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J. M J. 

A caulà , che’l Tribunale delia Regia Camera co'Si'» 
gnori Miniftri aggiunti dee decidere, per ogni vcr/o, 
che lì riguardi , dimollra l’evidentiflìma ragione del 
Regio Fifto . I latti, da’ quali nafte la controversa , 
fi retlringono a poco . Per lèda re i moti popolari del- 
la Cicià, c del Regno dell’ anno 1647. , fu forzato 
D. Giovanni d' Auftria in nome di S. M. Cattolica , 
a fare colla Pram. f, deobolitìon. molte grazie, fra 
le quali fu quella deli’ abolizione di molte gabelle , ed impafiaiont : e 
perchè ciò riuftiva di gravifiimo danoo a coloro , che tenevano com- 
prate annualità /bile rredefime, dopo motrilfirna elimina fu colla 
Pram.10. de ve 8 i%. ({abilito , che, in fòddisfazione de’ Gonfegnatarj di 
tutto il frutto degli Arrendamene, ed impofizioni rimafle.fi fòlle fatta 
una mafia comune da ripartirli per as , & librai» a tutti gliniereffàti. 
Conobbe indi a poco l' illeflo Popolo di Napoli , che quello compenlò 
non era lùfEcicntea r ilio rare i danni (offèrti co!l’abolizione,onde pen- 
sò alla reimpofizione della metà delle gabelle eflinte ; e perchè quelle» 
e gli Arrendamene» rimarti daffèro maggior frutto, Confiderò elfer be* 
ne darfene Pamminiftrazione, e ’J governo a grintt-rellati medelimi, i 
quali avrebbono anelò con maggior vigilanza a bene ammfnifirarli , 
fe F aumento dei fratto, che fe ne fperava,o molto , o poco, che forte, 
avertè dovuto cedere a lor vantaggio j della qual cofa pen fa fono arti*- 
curarfi colia dazione in fola t am , che fu cercata dalia Piazza dei Po- j 
polo nel memoriale, chenelt^. a quello effetto diede al Viceré di 
quel tempo , e che fi contiene neiia pram, ai. de veSigal. Quel , che la 
Piazza del Popolo pregò , fu dal Viceré , e dal Collaterale conceduto, 
come fi ha dalla Pram.xx. Quella è quella dazione in folutum , colla 
quale i Confegnatar j pretendono avere acquiftato,non folo il frutto do- 
gli Arrendamene!, e gabelle, ma la proprietà ancora delle rmdefime , 
con un’acquifio irrevocabile , e perpetuo . Crede in contrario il Regio 
Fifto, che la dazione/» folutum riguardò Iòle il frutto , e che rimanef- 
fe alia Regia Cottela facoltà di ricomprare le annualità vendute a'fuoi 
creditori, redimendo loro ì capitati da erti pagatilo vigorede’primi 
contratti , che in quella parte non furono nè novàti , nè ertimi ; e che 
per tanto debba erfèrgli lecito ricomprare le annualità vendute full’ 
Arrendamento de’ Ferri , non oliarne l'ingìufta difettofiflìraa tranfà- 
zione fatti tra ’l Fifto , e i Conftgnatarj nel 171!. No Uro pelò farà di 
■dimoftrare , quanto giuda fìa fidanza filtrale a qucll’efietto prodotta, 
e quanto debofl , e vane leoppolizioni, che fi fon fatte ed in voce, 
ed in ifcrittoda’ dottilfimi Difenfoii dell’ Arrendamento. 

Prima però di venire arte pruove del noflro adórno, crediamo convenien- 
te togliere dalle menti della gente femplice , e poco avveduta , le idee 
forfè impreflevi dalle querele , e lamenti, fparfi per ogni angolo delta 
~„_Città da'Confegnatarj .Dicono tifi, che’l vantaggio, che cèlla doman- 
ata ricompra il Regio Fìfco fi procura , porterebbe fteo danno graviP 
imo ad un numerolo Getodi Con legnami , fra’quali Mcmirteri , I.uo- 
A t,! Pii , Vedowe, Pupilli, i quali tutti debbano con occhio di pietà 
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eflère riguardati : e così credono di rendere , (è non ingiufh , almeno 
odiofa la domanda filiale . Noi accordiamo , che l’ idea della Regia 
Corte, in ricomprare lg vendute annua litania a’ Confègnatarj dannala, 
perchè ricevendo effì i piccioli loro capitali, non più potrebbonu con- 
tinuare a godere del frutto dell Arrendamcnto, che dà loro un guada- 
gno (moderato, anche più di 16 . per ogni cento; ma non per quello do- 
vrà la Regia Corte rimanerli dal promovere le ragioni fifcali per aver 
con giulbzia donde fupplire alle fpefè neccllaiie pel mantenimento del 
Re, e del Regno.Quede,fè ora fono maggiori di quel, che (bruno in altro 
tempo , ogniun vede ciò tornare in bene , e vantaggio ed uni verfàle di 
tutti, eparticolaredi ciafcun privato . La fede (labilità in Napoli del Re 
nollro Signore, Principe (òpra tutti giudirtìmo,e clementirtimo, infiniti 
beni al Regno ha prodotti, c maggiori ne produrrà in avvenire . Il no- 
me Napoletano da fervo , che per tanti anni è flato, divenuto ora di fe 
fleflo Signore , per le numerose truppe, che ’l Re mantiene, comincia 
con iflima, e rifpetto dalle flraniere nazioni ad ertcìe riguardato: l’oro, 
e l’argento, prezzo di quel, che le noflrc ubertofe campagne pioducono, 
non più, come prima, in altre Regioni fi difperde : il merito delle per- 
fone , anco con nuovi (labiliti onori , non n endicati da altri domini , è 
conlidci ato , e premiato : le lettere , e le arti più rare , efùli da altre 
Provincie , trovano qui fido ricovero , e fono e follcvate e protette . 
Chi non fa in fine con quanta rettitudine la giudizi» lènza didinzion 
di perdine , e Icmpte codantcmente uguale con tutti , venga ammini- 
llrata , e quanto fedamente fi penfi , perchè una volta s’ introduca 
fra noi quel commercio, donde il nodro Regno il più ricco , e ’l più 
florido di quanti ve ne da in Etuopa, fperiamo abbia a divenire ? 

Or fequedi, ed altri benefizi dalla pre lènza dd nodro clemcntiflìmo Re 
a noi derivano, chi farà del lume di ragione privo cotanto, che 
conofcendo il bifbgno delie fpefè necertàric ai fòdentainento delle 
Truppe, della Marina , de’ Magi diati , della Cala Reale, c di tutto il di 
più , che al mantenimento del Regno fi richiede; non confòrti erter uti- 
le, anzi necefìario al pubblico bene di tutti, ed alla univcrfde felicità del 
Regno , che le rendite regali vengano accrefciute ? Due fimo le vie, on- 
de a querto fine porta pervenirli : o valendoli la Regia Corte di quella 
ragione, che ad ogni privato competerebbe, cioè di ricomprare le r. n- 
ditc alienate col patto di ricomprare , ciocché fcnzi del patto efpreflb 
■ Sovrani anco potrebbono delle Regalie ; o coll’imporre nuovi dazj , c 
nuovi peli a tutto il Regno ; delle quali la fieconda farebbe di gravez- 
za uni verfàle per gli fùdditi , e non è da tenerli , fe non quando non fi 
porta con altri giudi mezzi a i bilògni dello Stato fupplire . 

Vorrebbono dunque i Conlègnatarj deir Arrcndamento de’ Ferri , che 
i! Regio Fifco, ponendo in abbandono la Tua ragione, lalciafTcli in pace, 
perchè erti continuaffero a draricchire col frutto cosi (moderato , che 
dall’Arrendamcnto ritraggono ? vorrebbono, che ’l clementirtìmo no- 
ftro Principe, anzi che valerli di fila ragione , pollarti piùtodo ad 
imporre qualche nuovo pelo a tutti i (boi fedeli vartalli ? vofiebbo- 
no infòmma, che ’l privato utile di pochi al bene univerlàie di tutti 
prevalerti? Ogniuno ben comprende , quanto fieno sì fatte lor brame 
dall’ equo , c dal giudo lontane , quanto al bene univcrfàle del Regn- 
contrarie, e come ingiufli fieno i lor lamenti, c le loro querele. M», 
entriamo a dimodrarc le ragioni del Regio Fifco . 


CAPO.!. 

Che al Regio Fi/co competa la ragione dì ricompra- 
re le annualità vendute full' Arrenda - 
mento de' Ferri . 

à • • • , 

C HE a! Regio Fifco in vigor de’primi contratti , con cui le annualità 
(opra di quello Arrendamento furon vendute , fi appartenea il jus. 
di ricomprarle , noi niegano gli Avver/arj. Credono foto , che quella 
ragion fi ica le fbflèfi e (finta colla dazione in folatur» del 1649. , conte,! 
nuta e ne! memoriale della Piazza del Popolo , che tien luogo della- 
•Pravi, ai. , e nella Pram. 22. de vcftigal. Credono, che eflendofi fatta 
menzione di dazione in folutum degli Arrendameli , e gabelle, que-. 
Ile fieno pattate e rifpetto al frutto, e rifletto alla proprietà nel do- 
minio de'Confegnatarj irrevocabiimente,in (òddisfazionc non delle an- - 
Dualità, di cui erano creditori, ma de’ capitati , di cui creditori non 
erano, perchè demortui , ed irrepetibili ; e che per confegu ente, e(- 
ièndofi cflinti i primi contratti , per gli quali la ragion di ricomprare 
al Fifco competeva, non polla più egli quella efèrcitare . 

Crede in contrario il Regio Fifco , che la dazione in folutum fi fotte fat- 
ta , non già per foddisfare a’ Creditori i loro capitali , ma (blamente le 
annualità ; e che lòlo il frutto degli Arrendamene, e gabelle , non già 
la proprietà delle medefime fotte pallata in dominio de’ Confignatarj : 
il qual dominio non era perpetuo , ma rifolubile allora , quando folle 
venuto a ceJfitre il debito del Fifco delle annualità, rellituendofi i ca- . 
•pitali a’ Creditori delle medefime . 

Prima di venire alle pruove, con cui fi diraoftri .quanto lia vera l’idea 
del Fifco , e come alla difpofizion delle leggi confórme, e coerente non 
foto al dimoilo nelle Pramm. de veSigal . , che I* Arrendamento vuo- 
le a fé favorevoli , ma anco alle colè dopo la dazione in folutum le- 
quite, e giudicate; Itimiamo di diftruggere il più forte , anzi l’uni- 
co fondamento , che crede l’Arrendamento per fè avere . 

; §. I. 

Non giovano alT Arrendamento le efpreffìoni A ejjerjt 
, dati in folutum gli Arrendameli , e legabelle . 

D icono gli Avverfarj: furono nell’anno 1649. le gabelle, e gli Arrenda- 
mene tutti afiegnati , e dati in folutum a’ Confcgnatarj: la dazione 
in folutum è un contratto traslativo di dominio , come è la compra » 
e la vendita : il Regio Fifco non riferboffi facoltà di ricomprare : dun- 
que il dominio degli Arrendamene, e delle gabelle irrevocabilmente , 
ed in cfolubi Intente a’ Confcgnatarj fi acquiftò, per non poter’effcrmai 
più dal Regio Fifco tolto dalle lor mani . Quello è l’argomento , che fi 
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fa dagli Avverfirj, dottamente da effò loro e con leggi , e con auto* 
rità di Dottori adornato . 

]da quello argomento non è di fòrza alcuna, le ridetteli , che le parole 
Arrendamene, e gabelle polTono riferirli, cosi alla proprietà de'medcfi- 
mi, che conlille nel jns di eligerne i frutti, come a'/rurti mede/ìmi, che 
da quelle li percepifcono . Che lìa così: quelle parole Arrendamene/, 
e gabelle , e cofe limili, fono voci barbare , non conofciute dagli Auto- 
ri delta Giurilprudenza Romana; ma apprellò di elTi la parola veUigal 
comprendeva tutto ciò , che tra noi nelle parole Arrendamene», ga- 
belle, ìmpofizioni, e limili : li comprende reggali Giacomo Cujacio lib. 
q.obfer.cap .4. Quindi nella compilazione delle nollre Prammatiche, 
rute quelle colè .che gli Arrendamene riguardano/uron collocate lòt- 
to il titolo de vtUigalibut . Or vediamo predò i Romani, che cofa la 
parola Vectigal lignificane . Egli è indubitato , che così la proprieti, 
e ’l corpo , o lia il jus del vettigale , come anche i frutti, che pel vetti* 
gale fi percepivano, lignificava . 

Nel primo lignificato fcriflè Ermogeniano nella /. veSigalia lo.jf. de pu- 
bliean. , & velligai. : velligalia fne Imperatorum pracepeo , ncque 
fra fidi , neque tur a cori , ncque Curia eonfituere , nec pracedentia 
reformare litee . E gl' Imperatori Severo , ed Antonino nella /.a. C. 
vclligal. nova in flit ui non pojfe, (érvironfi delle parole itijiieuere Ve- 
lligalia, come altresì fecero gl’imperatori Galieno , c Vaieriano 
nella /. 3. di quello titolo; e ì’ Irrperator Ct danzo nella /. 4. C.dc 
rcHigal. C3 commijfìs lìmilrnente ordinò : pene 1 illum velligalia ma- 
nere oporeee , qui fuperior in licitai ione exei terre . In quelli, ed in 
moltifliml alfri fimiglianti luoghi, la parola velligai lignifica il jus del 
vettigale , e non il danaro, che pel vettigale fi raccoglie. 

Nel fecondo fignificato, cioè de’ fi urti del vettigale, fono chiariffime le 
parole di Ulpiano nella l. inter publica.%. ultim.ff.de V.S.: Vublica 
rediga li a intelhgere debemui, ex quibuj veli irai Fifcus capii , quale 
ejì velligai portus , vel venalium rerum , it 'em Salinarum , & me- 
tallorum , & pifeariarum. In quello luogo le parole publiea velligalia 
devono riferirli a i corpi, o fia jus de'vettigali;e quel, che il Fifco da’me- 
defimi raccoglie, anche vettigalè chiamato da Ulpiano . Ed in quello 
niedefimo féntimcnto fi dille in moltiflimi luoghi delle Pandette, e del 
Codice, ne’titoli de Publican. , éf rediga de vedigal. , (5 commfs. ex i- 

’ gere, dependere, fra flore velligai. E piu chiaramente /piegali quello li- 
gnificato colle parole Fifco velligalia inferri , che leggonfi nella /.6.del 
Cod.de ve8igal.;de\\c quali fi fervi anche Elio Lampridio nella vita di 
AlelTandro Severo, Icrivendo, lenonum vedigal, (S meretricum,tì exo- 
le torum in facrum te rari uni inferri vetuit: giacché le parole vclligal 
Fifco , 0 in ararium inferri ad altro non poflòno riferirli, che al frutto, 
che dal vettigale fi raccoglie. Quindi Paolo di Caflro nella l.eotem 
$. qui maxìmoi ff. de publie. OS vedigal fcriflè : hoc ettìtn rocabulum 
Vclligol ,nonfolun> potef fumi prò eo,quodfolvitur, ut notatur Ja- 
fraeod. l.ì.% 1. , fdetiuru procure, vel commoittale exigendi , ut 
pai et fupra ecdttn l. licitai io , in principio. 

Per quello diverfo fignifìcato.che può darfi alla paiola vclligal, vediamo, 
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che ne! titolo de’Digedi de publicanh , & veBlgalìbu: in molti luoghi 
fi parla di locazione de’ vettigali , c ne’ medefimi s’ intende locato il 
jus del vettigale , o fia del Filco , odi alcuna Comunità, per certo 
tempo : in altri, anche per dinotare lo dello contratto di locazione , 
non già lì vallerò i Giureconfulti della parola locare , ma della paro- 
la redimere , che è lo dello, che emere ; onde Ulpiano nella l.Ceefar i y. 
chiamò il conduttore Redemptorem ,e Paolo colle parole ridemptione 
veBìgalium volle fpiegare la conduzione de’vettigali nella /. totem ir. 
dove Icriflc : qui maximos Jru8u< ex redemptione veBìgalium tonfe- 
quuntur , Jì pojiea tanto locar i non pnjfunt , ipji ea prioribui penfto- 
nibus Jufcipere compclluntur . Quindi, fe i Giurcconfulti per ilpiegare 
il contratto di locazione, e conduzione de’ vettigali , filervirono tal 
volta delle parole locatìo , conduci io vedigalium , ed alcun* altra re~ 
demptio VeBìgalium ; è cola affli manifeda, che la parola vcBigal 
non folo può lignificare il jus de! vettigale , ma anche il frutto, che 
dai vettigale , lì percepifee , e per quello diverfo riguardo, propria- 
mente parlando , fi può ben dire emptio veBìgalium , e conduBio ve- 
Bigalium.per dinotare il centra tto,che i Pubblicani facevano, di pren- 
dere in affitto 1 vettigali . Si dicevano cónduBore: VeBìgalium, pren- 
dendo il vettigale per Io jus dell’ efazione : fi dicevano redempto- 
rei, o fu emptorei ve Biga li am, pendendoli 11 vettigale per lo frutto. 
Al qual propofito Giacomo Cujacio, nel titolo del Cod. de puhlicanii , 
& veBigalìba : , rapporta le parole di Fedo Pompeo , il quale Icriflè: 
veuditione: olim dì (e box tur certforum locatìones , quoi 'Deluti fru - 
Bui publicorum locorum venìebant . E quello diverfo riguardo, cioè 
del corpo, e del frutto , fu dottamente anche fra’ noflri Dottori av- 
vitito da Orazio Montano de RegalVerbo,vcBigalìa,n’/m. 9 ., il qua* 
le Icriflè : Arrendator VeBìgalium dicitur emptor refpeB ufruB uum\ 
refpcBu vero) uris regali! veBigalium dicitur conducfor;jui cnim ve- 
sti, gali i non feparatur a Ftfco,fed ad temput alteri conce di tur. 

Reda adunque manilèfto,che può darfi alla | arola vettigale diverfa fpie- 
gaàone , cioè e del jus del vettigale, c del danaro, che pel vettiga'e 11 
raccoglie . Donde fi deduce, che lòfi daflero in folutum vettigali, po- 
trebbe ciò intenderli e de! jus, o Ita proprie à de’ vettigali, e de’f'ruttl, 
che da quelli fi percepifcono.e che perciò lo dello debba dirfi degli Ar- 
rendamenti , che altro non fono, che vettigali. 

La yatofo gabella anche può lignificare ed il corpo , o fia il jùs dell’ ele- 
zione, e 1 frutto, che di quella ricavali . Chi ne dubitarti; , ortervi per 
perfùaderlcne Paolo di Cadrò nella l. totem Jf. de public. & veBigaL 
§. qui maxima ; il quale trattando di conduttori di gabelle , Icrirte: (ed 
communii ufusjè habet in contrarìum, quia dicuntur emptorei gabel • 
larum , iS fìc conficitur injìrumenttm de emptione , et vendi t io ne: 
pr ceterea non videtur fieri' debere dìfferentìa, quia , qui conduci t, vi- 
de tur emere fruBus , ideo merce: dicitur pretium fruBuum . E fegul- 
tando quella dottrina di Paolo di Cadrò Dionigi Gotofrcdo nella l. 
veBigalia io.Jf.de public. F3 veBigat. §. non joluth , per ifpiegate 
quel^che nei redo fi dice, cioè , non folata veSligalium penjìonibut , 
Veliere conduBores, nec dumetiam tempore conduzioni f completo , vel 
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ex bis ufuras eX mora eXigere, permittitor , ferirti: : Gabellar um etn- 
tores,fi fua die , fu otte termino fokiere dejìerint Jiatim eis poiej: au fer- 
ri gabella Ji communitatì vìfunt ita fuerit.CaJìr. 

Baldo nel eonf. 393. voi. 3. nt/m. 2. anche dottamente fpiegò quella ifiefi 
fa dottrina nelle parole.che fieguono , Situt enim ex re cor fatali , pa- 
ia ex fundo , percipiiurfruttus, ita ex incorporai/, pura ex jure colli- 
gendi gabellam,percipitur fr attui annuus , vel meujiruui , vel /ingulis 
diebus ; cum ergo iftudjus non aliene tur , nec fcparetur a fico, fed con- 
cedatur alteri ad tempus, i}ie contrattai appllatar proprie locai io , & 
fteubi appellar or venditio , quia fruttai pojfant vendi , dico, quod re - 
fpe Bufr adlaum dicitur venditio , re/petta juris principali t e/i loca/io . 

Ed indifferentemente i Dottori, trattando di condottoli di gabelle , tar- 
tara fi vagliono della parola conduci orti , tal volta dell'altra emptorei, 
e fèmpre parlano con proprietà pel diverta riguardo, che ha la paro- 
la (tabella , cioè o del jus dell' dazione , o del frutto, che da quella d 
percepire. 

Ma che cercare argomenti altronde perciò dimoflrare , fé le parole Ar- 
rendamene , e gabelle anche nel linguaggio delle r.oftrc Pra mmatiche 
e del memoriale iflefìò della Città, tal volta fi ufiino in lignificato di 
frutti , e non di proprietà ? 

Nella Prammatica ao. de velligai. %.la Regìa Corte fi fcrive così : la Re- 
gia Corte tiene adeguamenti f opra alcuni Arrendatnenti , che fono ri- 
*naf}i,pcr la Camma di ducati 1 40. m. poco più , 0 meno, e confderando , 
che può nafeere molto imbarazzo nell' omminiftr azione , e ricupera- 
zione de' detti Arrendameli, il tenere parte in quelli la Corte, e par- 
te ancora i Confgnatarj , e che faria bene levare ogni fofpezione , che 
la Regia Corte potria colla fua autorità ricuperare anticipatamente, 0 
* maggior fumerà di quella {he le tocca , &c. In quello luogo la parola 
Arrendatnenti lignifica frutti , giacche fi dice, nella amminifirazìone , 
e ricuperazione di detti Arrendameli , e poi , potria colla jua autorità 
ricuperare anticipatamente , 0 a maggior fomma di quella , che le to. ca. 
H ricuperare gli Arrendameli non poteva dirli, fe la parola Arrenda- 
menti non fignificafie frutto , ma proprietà. 

Ne’ proemia del memoriale della Piazza del Popolo fi fcrirtè : Quantun- 
que JifperaJJe molto follicvo dalla dfmifjhnc ditantegabel!e,impo/ìzio- 
ni , ed Arredamenti , tolti invirtù di dette grazie -, f i veduto per 
tjjierienza il contrario , mentre in r /fretto fi conofciuto ,ej[ere molto 
Èannofc , t pregiudiziale , non trovandofì fpediente alcuno da poterli 
èpplicare a qualche conveniente fodisfazione della perdita coli gravo, 
thè nell' t /Unzione di dette gabelle, & impofìzìoni anno fatto i Conli- 
gvatarj, che le tenevano comprate dalla Regia Corte, e dalla Città &t. 
Qui fi parla del danno de’ Confcgnatarj, i quali avevati fitto le com- 
pre di annualità fòpra i frutti degli Arrendamenti , impofìzìoni , e ga- 
bel"e, e che non avevano certamente eon prato le proprietà di sì 
fatte colè, c pure fi dirte , perdita coli grave, che nell' ejìinzione di dette 
gabelle, ed iropqfzioni anno fatto i Coufegnatarj , che le ienevano 
comprate dalla Regia Corte , e dalla Città . °II dirli che i Coufegnatarj 
tene vano comprate le imposizioni, e gabelle eflinte , quando eilì tene- 
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vano comprate le annua lltà/òpra I fratti delle medefime,* anco chiara* 
mente dimoftra , che le parole gabelle , ed impofizicni fi riferifcano al 
frutto delle medefime , e non alla proprietà . 

Nel $. la. del fuddetto memoriale trattoti! dell’ Arrendameli* 
to de’ Sali : le rendite di quello Arrendamento colla Pram- 
inatica ao. tutte eranfi appropriate alla Regia Corte , la quale 
aveva al contrario rilafciato i ducati 140. rn. annui di antica do» 
te di Calla militare , che teneva fopra diverti Arreod intentile per con- 
feguenza i Conftgnatarj , che fopra detto Arrendamento de' tati tene» 
vano comprate annualità , ne erano rimarti privi. Pensò il Popolo pre- 
gare il Signor Viceré, perchè l’ Arrendamento fuddetto dalla Regia 
Corte lotte' rilafciato a’Confignatarj , acciò erti lèguitaflèro , come 
prima facevano, a lòdisfarfi delle loro annualità co’ frutti del medefi- 
mo : ecco le parole di cui in quello §. il Popolo fi fervi: Supplica V. E, 
refìar Jervita di refìituire gli Arrcndamcnti de' fati a' Confìgnotarj , 
eòe ne tenevano comprate T entrate dalla Regia Corte , non ojìante , 
eòe da V. Eccellenza, con parerà- del RcgioX'oilateral Conlìgìio , e della 
Regio Giunta degli efpedicnti, fi fujfero applicati per la refezione della 
dote della Coffa militare Se. La parola Arrendamene qui ancora (bla- 
mente 1 frutto può lignificare , perchè frutti , e non proprietà tcnè- 
vano i Conftgnatarj prima della prammatica ao. : fi dirtè rtfiituirfi gli 
Arrendameli , e quello non importa altro , che riporli i Con legna tarj 
nel diloro primiero fiato, in cui non avevano proprietà, ma lòlamente 
fratti , ed annualità fopra de’ medefimi . 

Lo Hello ricavali ancora chiaramente dal §. 13. ,in cui parlando- T 
fi del donativo , che alla Regia Corte fàcevafi di ducati 100. m.annul, 
li dille : E tfuejìoòjf ere ancora per lo beneficio , che fifa a.' Confidato 
rj di rejiituirfì loro la metà di dette gabelle , Arrendamene, ed impo- 
fizioni , e diritti fadettì , &c. Qui anche , elTendofi il Popolo fervito 
della efpreilìone rejiituirfì le gabelle , Arrendamene , ed impqfizioni 
a’ Conftgnatarj, è chiaro , che di frutti fi parlava, non di proprietà , per- 
chè frutti lòlo prima dell'abolizione i Coofcgnatarj avevano. 

Ciò dimoftrato, crediamo, che cadi , e fvanifea tutto I 1 edilizio fondato 
da’ dotti Avvertiti (òlla baie dell’ ef^reffione di darfi le gabelle, ed 
Arrendamene in folutum a' Confegnatarj : mentre, fe noi accordiamo 
Indizione infolutum de’ frutti in faddi&fàzione delle annualità , di cui 
efaBO i Confegnatarj creditori ; non può l’ Arrendamento de’ ferri 
dall’ efpreffione fuddctta.di dotfi in folutum, ricavate argomento, onde 
dimoftrare.efièrfi pacato drproprietà , fe fe parole Arrendamene , e 
gabelle finca fecondo il coll urne delle noftre Prammatiche , frutto, e 
non proprietà pedono lignificare . E rertano altresì inutili adatto , e 
vane tutte le-dot trine allegate , per provare la fòrza , e l’efficacia della 
dazione in folutum , e come per quella da pedona a perfbna il dominio 
delle cofe irrevocabilmente fi trasferifea ; e perciò non ci prendiamo 
briga di dipendervi, perchè non contrarie all’ idea del Fifco. 

Nè pòlfiam credere, che poflà eifervi pcrlònft-alcuna capace di fèmbrarlp 
rtrano il dadi In folutum i frutti degli Arrendamenti , e gabelle , pol- 
che fe la dazione in folutum non è altro, che pagamento di debito, che 
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Sì Accia con altra colà, che con danaro, quando fiavl il conftnfo del ere* 
littore ; fi può con qualunque Ipecie di cefi il debito foddisfare /. io. 

1 6. 17. a o.ff. de folut. Si può col fondo /.a 4. C. dt folution. : Co' fervi 
l, io.et7d.Con nome didebitore l.iC.eod. Con brillami l.y.C.dt refeind. 
Vendi! . I. 8. C. fi eert.pet. Con vino l. ìo.C.fi tertum pet. E finalmen- 
te co* fratti di un fondo l. 1 1. ff.de pignor. 1 . 3 $.ff. de pignorar. aflion. 
l.6.C.quod cum eo.l. *4 -, £2 17.C. de ufur. Ciocché importano le pa. 
role del Giurcconfolto , Cum in ufurat fru fluì principiai , aut lo- 
tendo, au! percipiendo , babitandoque , nella l. li.fi. de pignor. Potè* 
vano dunque darti w jblutam dalla Regia Corte 1 Yiutti degli Arrcn- 
damenti in lòddisfazione delle annualità dovute a* Conlègnatarj. 
Palliamo ora ad eflàminare,ftdi proprietà , come vuole PArtendamen- 
to , o di foli frutti, come penfa il Regio Fifto, fi folle trattato nell' in- 
foluium dazione , di coi fi contende. 

A. • 

. .'\ *»*'•« ■ _ _ » 

$ II. 

Si prova effe r fi iati in folutum i foli frutti , e 
non già la proprietà degli Arrendamene » 
e gabelle. • ‘ \ 

D icono gli Àvverfarj nella loro allegazione a’ fogli 8.* 1 t.«r.,che que- 
lla infolutum dazione colle q uattro Prant mat iche ac. 1 1 .aa.,e a } fi* 
meditata ,poJla in ordine , prejeritta , edefegnita. E’ dunque nofitO 
pelò dimo/trare,che in tutte h fuddette Prammatiche, non di proprie- 
tà , ma foto di flutti fi folle trattato, e difpofio . Cominciamo dalla, 
prima , cheé la ao.tma per lume della raedefima, fa d' uopo ricordar- 
ci della Prammatica r- de abolii. , che contiene la grazia di D. Glot 
d’Auflria, con cui le gabelle, ed impofizioni furono abolite , e di cut 
la Pramntatica ao. de veSig. fìt ftgucla. 

Sà ogniuno i moti popolari, che nel tfi47.cominciatl in Napoli fi fpa rièro 
per tutto il Regno , ed a quali fegni di aperta difubidienza verfo dei 
Sovrano le cole furon ridotte . I danni gravilfimi , ed irreparabili , che 
i naturali del Regno daquel cieco ftirorc del popolo furono coflrettl 
fcffrire, a chi fono ignoti ? E perché uon poteva!! in modo alcuno Ipe- * 
rare, che deponendo la gente tumnltuolà le armi , e le ire v fi riacqoi-’ 
Halle la pace , e la quiete , che cotanto bramava!! , fc D. Giovanni; 
d’ Aultrìa , a quello effètto qui venuto , non fi foflè difpollo ad accoi- 
dare delle molte grazié al Popolo; che Ulantemente davane le fuppli-’ 
che ; perciò convenne pel pubblico bene del Regno, che lo Hello Dd 
Giovanni d’ Auflria.oltre d" un’ ampilfimo indulto a favor di tutti co* 
loro, che eran rei di Maeflà tela , fi difpo nelle ad ordinare !' abolizione 
e diliniflìone di molte impofizioni, che fin’ a qoel tempo cranfielàtte,- 
e ipeziaimente di qacIJe, che icomellibili riguardavano : ciocché fù 
fatto colla P rem tu. s. de abolitiombui pubblicata agli 11. dì Apri e 1 

dell’ 
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dell' annoi 648. • Querta abolizione di gabelle, non folo alla Regià 
Corte, ma anco a’ Con legna rarj era dannofa ; ma dora necertità fa* 
ceva , che altro miglior partito non lì poterti- prendere, con cui la 
pace univerfale del Regno poterti confeguirfi . Fù bensì colla (Iella 
Prammatica dato quel compenfo , che potevali a’ Confegnatarj , col 
quale, (è non venivano riftorati in tutto i loro danni , almeno fi faceva 
il più, che allora in quelle urgenze potè vafi praticare. Fù dunque or- 
dinato,che per la refezione univerfale a benefìzio di tutti quelli , che 
f affidano entrade , tanto /opra le gabelle , ed Arrendamenti ejìinti , 
quantofopra dette gabelle, che non JleJìinguoao , rejìino gli Arrenda - 
menti J opra le carte da giuocare , l' impojìzioni f opra l' ejlrazioni 
dell' oglio del Regno , e tutte le altre impojìzioni , ed Arrendamenti 
non concernentino graffi, quali rejìino a difpojìzione, ed arbitrio delti 
Mini flri, che Jì deputeranno per S.M.,o per gli Viceré^ he faranno, con 
quattro altri deputati, due della nobiltà, e due del popolo per foddnjà- 
re , come Jì è detto, a quellì,che anno perduto /opra le dette gabelle. 

Quello , e non altro fù il compenfo , e ’l riftoro, che diedefi a’Confegna- 
tari per le loro perdite, in virtù di una legge generale , non già ordi- 
nata 0 per piacere del Principe , o per utilità, e vantaggio del fùo Re- 
gale erario, ma dettata, ed elèguita da quella necertìtà, che deriva- 
va dalla pubblica univerfale utilità , e bene di tutto il Regno , e dalle 
molte preflàntiffìme iflanze , che ’l Popolo Napoletano ìacevane. 

Or fe il danno de’Confègnatarj colla abolizione delle gabelle , ( ed impo- 
fizioni, confederato in quella Prammatica ,fù delle annualità compra-’ 
te (òpra de frutti di dette impofizioni , ed Arrendamenti, a queflodan- 
no volle darli compenfo . E fe il compenfo , c la rifezione , che 
con quella legge generale volle allora darli da D. Giovanni d' Au- 
Aria a' Creditori di Corte, fù rifpctto alle annualità, che perdevano , e 
non altro ; non fi pensò certamente con quella Prammatica a’ capita- 
li, ne di capitali in erta li parlò affitto, ma fòlo di entrate , che vale 
Io fleflo , che annualità: nè avrà l’Arrendamento de' ferri lo fpirito,di 
pretenderlo contro le apertiflìme parole della Prammatica raedefima. 

Quella fù la rifezione , che diedefi a’ Creditori per le loro perdite, 
ed erti della medeiitpa dovevano cflèr contenti , o almeno non 
rimaneva loro alcuna giuda ragione di pretendere di più ; giac- 
ché tutto fi fece con una legge dettata non dal privato utile , o 
vantaggio dei Reale erario , non per piacere del Principe , che la fa- 
ceva ,^ma dal pubblico , ed univerfàl bene della Città , e del Regno, 
anzi dalla neceflìtà inevitabile di confervare i fudditi , e lo Stato : cir- 
coflanze,che rendono giuflo ogni atto del Principe , e per cui i fuddi- 
ti devono foffrirc ogni qualunque perdita , che faccino de' loro averi. 
Crot.OL.de jur. belli 4- S-7- & 8. Puffi ndotfii- de jur.natur. e.f. §. 7. , 
e'DD. rapportati dal Capecelatro *«/". 188. 

Ciò porto, efaminiamo la Pram.vigejìma de Velètig. la quale altro non fù , 
come abbiam detto , che una fegucla della pram. f. de abolita mentre 
con erta fù riabilita la maniera, come i Creditori doveflero godere del- 
la rifezione prima ordinata . 

In quella Prammatica, emanata a’ 1 6. Settembre del 1648. ,in primo luo- 
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go fi enuncia la grazia di D.Gio: d* Regi» 

defìnio anno , cd indi dann “a l’abolizione,® moderazio- 

Corte, come a Creditori della medefima per ^ _ Si narra , quante 

re delle impolizioni ° ,n tutto * ° '" f P afi fatt nc || a materia , c quan- 

riflefiìoni , e q^nto maturo cre erai, tatt^^e^^ e dj AvvOCal ,, 

ti pareri , ed cfpedicnti c della Citta , efaminati e difeufiì . 

e Teologi , e di altre private rerf°" impo n zion i >C he re(lavano(a ri- 
indi fi (labili, che di tutto •> frutto del dato a |i a Regia Corte per 
ferba dell’ Arrendamene del rrima fopra divedi 
gli docati 140. m. annui , che tenev .| i f ìrc ne f a ce(leuncumo- 

Lrendamenti,p C r antica dote di Cada miht M rì p a nita fra 

fo, ed una maffa comune, e quella ra ‘ ia , che gl» 


ciò fu a folo 1 


in parte a’mcdefimi (bddisfare ; e le u P |iparu mento 
» oggetto e di dedurre gli alaggi ,c ■^•"^Sbedu- 

del frutto per *1 <5 librami P ro l?™°£ a > medefimi in sì fa« a S ui * 
ro diedi teneva, e non già per foddsfi e » jjjf chc fia così è 
fa i capitali, che erano demortui , ed irrepctiDiii 
manlfedo per molti luoghi della Pi^znmatica . Confi g nst arj pati- 

Nel*. che comincia Dall' fieffe J f Kft Mper Im Caffo 
vano molto per infino, chef aggrafit (jiiel!o,c ■ Il P co „f or ,r.e 



ra l’ efprelTìone.che il ripartimento da a |'j grano i loro 

zione de' loro crediti, B ^ gli aflegna- 

creditl? erano certamente delle ^ ^^£0 gli affé- 

inenti?delle annualità medefime, poiché j q 

gnamenti fopra divcrfe impofizioni . | f tt0 delle 

Nel 5 - che comincia Gli Arrendamene è c he la Giunfa aveva 

impolizioni allora confideravafi . ‘ce • >< » impofizioni, che 

fperienza a veva dimortrato , celiando le frau ’ avv enuto,che i 
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ma delle paffatè rivoluzioni , dal che viene aminorarjì il danno ri* 
/petto ale ultimojlato , in che t ero ridotto , ed è molto buona la di- 
fpofizione , che Jt terrà adejfò per migliorar fi . Chi non re de qui, che 
folo del frutto degli Arrendamene li ragiona ? il frutto fi cerca di li- 
quidare, il frutto fi fpera, che porta crelcere, ed aumentarfi , e quello 
a quale effètto ? all'effètto folo, che fi migliorane l’ultimo flato, in che 
fi erano ridotti iConlègnatarj, e fiminoraffè il loro danno del ricu- 
perare tanta poca lèmma delle loro entrate . Donde manifeftamente 
li lcorge,chelo flato de’ Creditori con quella difpofizione,che facevafi, 
non fi cambiava , e mutava, ma folo migliorava!!, onde reftavano 
i loro crediti dell’ illeflà natura , fenza la minima alterazione , fe non 
cherilpettoal frutto. 

Nel §. lèguentc Nelle compre trattandoli di dedurre gli alaggi, che granai 
di , e flraordinarj erano cori! nelle compre fatte da alcuni anni i 
fi dice: n' è parfogiufio , e conveniente di ridurre tutte (le compre J 
al prezzo effettivo . Il ridurre i contratti delle compre al prezzo eflètti- 
vo , non è eflinguergli, ma à lalciargli in piedi, e nella loro antica natu-] 
ra. Si foggiuoge : e che non Jì pigli intereffe , ne fi caufi intrata di quel- 
lo, thè nonfipagò. Se fi ordinò, che non li dalle intereflè, nè i Credito- 
ri averterò entrata per Io prezzo, che non fi pagò , dunque li dava inte- 
reffe,cd entrata, cioè annualità per Io prezzo effettivo, che ad ogniuno 
rimaneva ; dunque non lì penfava effinguere i capitali , ma erti rima- 
nevano , come erano, per poter podurre intereflè , ed entrata a bendi; 
zio de’ Creditori. 

Ciocché da quefto capitolo fi raccoglie, con più chiarezza fi elprime nell* 
altro , che comincia , I libri del Patrimonio , in cui ordinandoli It 
formazione de’ nuovi libri del Patrimonio , perchè gli antichi non po- 
tevano fervire, avendoli da mutare, ed alterare i crediti per la dedirj 
zionc degli alaggi, fi foggiunlè : Affé alando colla, maggior dijiinzione , 
e chiarezza poffbile tutte le partite degli uni , e degli altri Confegna- 
tarj ( cioè degli Arrendamene rimarti, e degli ertimi ) per lo quantità , 
che loro tocca alla ragione di fette per cento , benché per adeffo fi darà 
ad ogniuno il pagamento della rata, che gli toccherà di quello, che ave- 
ranno renduto t detti Arrendamenti . Se dalla formazione de’ nuovi li- 
bri fi vuol dedurre l’eftinzione de’ precedenti crediti , ci dicano di gra- 
zia i dotti Difcnfori dell’Arrendamento, a che (piegarli , che alfentan- 
dolì i crediti per gli capitali effettivi , li doveva altresì aflèntare la 
quantità, che loro toccava alla ragione del lètte per cento, quantunque 
per allora fi ferebbe data la rata , che ad ogniuno (gettava diquelche 
gli Arrendamenti a velièro relè? A che dirli che doveva aflèntarfi an; 
nualità al lètte per cento, lè i primi contratti erano ertimi, e foddisfatti 
ì capitali con gli Arrendamenti, che li voglion dati infolutum con que- 
lla Prammatica? perchè dirli, che a' Creditori per allora (blamente Ce 
eie dava la rata? fi fette colè dimoffrano ad evidenza , che non li alte- 
ravano i precedenti contratti, a rilèrba della deduzione degli alaggi : 
che non fi ertinguevano i capitali: che gli Arrendamenti non fidava- 
no in folutum . E pure chi ’1 crederebbe nella allegazione per l’Arren- 
damento pag. al. doppo eflèrfi rapportati i due capitoli, che ora ab; 
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bìamo cffaminato.con molta franchezza fi dice : Se tali circcfianzc non 
fono atte a convincere l'e /Unzione de' precedenti crediti , non /oppiamo 
con verità pe tifar ne più efficaci ! 

Alle colè confiderate connettono, e fi accordai» a meraviglia le altre, che 
fi dilpengono ne'capitoli.che lìeguono, della Pramniaticajne’quali chia- 
raniente fi feorge, che folo del frutto degli Arrendati emi fi facevano 
delle dilpofizioni, per vantaggio de Creditori della Regia Corte, non 
parlandoli affatto della proprietà dc’medefimi . 

Nel §. e perché gli Arrendamenti , fi ordinò, pii Arrendameli an. 
da ref/are a beneficio degli Afiegnatarj , Jenna comunicazione 
colla Corte . Ma non fi fermò qui , perchè fi volle in appreflolpiegarc 
la cagione , e ’l fine, perchè quello fi fiabiliva,e perciò fi lòggiunse, ac- 
ciocché Ciano pagati co i frutti di quelli prò rata , chea cìaj'cheduno 
toccherà , fecondo l'afiento de' libri nuovi. Ne’ libri nuovi, come nel 
§. precedente abbiam confiderato, rimanevano i Creditori come eran 
prima , ed in eflì doveva allentarli l’annualità di cialcheduno , alla ra- 
gione del lette per cento : dunque la difpofizione, che fi ordina in que- 
llo J.del frutto degli Arrendamene, per pagarli a’Creditori per rata fe- 
condo i nuovi libri, non può riguardare proprietà, nè cllinzione di capi- 
tali, che quali erano, rimanevano colla Prammatica. Si foggiunfe, 
ha par fio per maggior foddisjàzionc fua incaricar loro da ora l’ annui ni- 
trazione , e governo di detti Arrendameli , perchè attenderanno a 
quella con maggiore attenzione , e vigilanza , avendo da rii altare af- 
fila tarr. ente in Juo lucro il beneficio della buona amtninijirazionc , e 
levandofi dalla Camera , refieranno più ficuri della finterie à, ecbiurez - 
za , colla quale in quefia materia fi procede . Quella dilpolìaione an- 
che dimoflra , che tratta vali del frutto, il quale fi fperava maggiora 
dalla buona amminiflrazione, la qual cofa doveva cedere in utile , e 
lucro de’ Creditori , àcciò poteffero ricuperare delle loro annualità 
maggior fomma io apprefib di quella rata , che loro in quel tempofi 
dava fecondo il frutto, che allora davano gli Arrendameli ; e fo- 
no notabili le parole , che da allora s’ incaricava a’ Creditori l' ammini- 
fri azione per magior fcddiifazione de’medcfimi . Se la proprietà degli 
Arrendameli» li foffé trasferita a’Creditori , quelle /pieghe non erano 
necellàrie, perchè di ragione , e per neceflìtà veniva anche data loro 
1' amminiflrazione , elfenrìe colà molto naturale , anzi ncceflària 
che ’l padrone amminlftri , e governi quclch’è lùo . E tanto me- 
no poteva dirli, che quello faceva fi per magior foddisfiziove de’ 
Creditori , la quale efprdfione dirr.oflra, che era colà volontaria quel- 
la , che fi faceva , e che non rifultava di neceflìtà dalla natura del con- 
tratto . 

Coffe riffe /Toni fin Vira fitte ogninno ben'in tende quelchc fi ordinò nel 

• w §. e perché la noflra intenzione è , in cui fi dille : £ perche la no/ira 

j: intenzione è , che i detti confegnatarj abbiano indipendentemente otte * 

1' fi e entrate , e fi governino , ed av.minijìrino come loro proprie , ego* 
dono degli aumenti , che in quelle fi fperano col tempo , offeriamo in 
nome di S. M- fare in quefia forma tutte le dichiarazioni , che pare- 
ranno convenienti a fodditfazione loro , e dare gli ordini neccfiari per 
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la Imnaammìnìfr azione e governo delie dette entrate , e per evita' 
™ '*J> u ' i, & ar * ' eontrobanni , e fraudi, che contro quelle f camme t- 

ZmS.il* . t t f° da n° privile*) , e prerogative , eie loro toccano 
come entrate Regali , e della (le fa maniera , come fe fofsero nell'am- 
miniHr azione della Regia Camera . 

Tutto ciò , che in quefto S. fi efprime , fi accorda colle cofe precedenti . 
iJovevano i Confegnatarj avere le entrate, che loro fi affegnavano, in- 
dipendentemente dalla Regia Corte , perchè in effe niuna partecipazio- 
ne la Corte vi doveva avere, per offerii ridotti /òpra il Sale gli aflegna- 
menu.che ella prima aveva /òpra diverfi Arrendameli; ciocché ne’ca- 
pltoli precedenti fù efpreflò con altri termini.cioè Jenza communio azio- 
ni colla Corte : dovevano amminiftrare , e governare dette entrate co- 
inè loro proprie,non perchè foffèio veraméte in loro d°minio,ma perche 
per loroneaggiorjbddisfazione concedealì ad effl il poterle amminiftrare: 
ainminiflrazmne , che non nafeeva da dominio, ma da una clemente di- 
jpohzione del Governo, per far colà più grata ai Confegnatarj , e dar 
toro maggior ficurczza. L’aumento del frutto degli Arrendamenti.che 
/pera vasi dalla buona ammioiftrazione, anche era dovere, che foffè de’ 
Lonlegnatar;, perche come cflì non avevano colle rendite diqocl tem- 
po, che picciola rata delle loro annualità , che reftavano ficuate al fet- 
te per cento, era giudo, che il maggior frutto , chefifperava dover 
riluttare dalla buona amminiftrazione, cedeffè a loro beneficio , fino a 

che poteffero giungere a /òddisfarfi della intiera annualità loro do- 
vuta. 


Ma che dubitare , che gli Arrendamene reftaffero con quella Prammati- 
ca nel dominio del Rè , e non diveniffèro inquanto alla proprietà de’ 
Confegnatarj, fe in quefto $• fi ordinò, eie godano de' privilegi , e 
prerogative, eie loro toccano , come entrate Reali , e della Jiefsa ma- 
niera, come fefnf ero ne iramminijlr azione della Regia Camera ? L’am- 
mimftrazione fi toglieva alla Regia Camera, e fi dava a’ Creditori ; ad 
? odo ,' labili » chc godeffèro dc’pri vilegj , c prerogative, come 
le tollero nell’amminiftrazione della Regia Camera: fe gli Arrenda, 
ti ave/Tero mutato dominio , non potea dirli , che godano de’privilegj, 
eie toro toccano, come entrate Reali . Rimanevano entrate Reali, per- 
che m domìnio del Rè , e perciò loro toccavano dc’privilegj , c prero- 
gative. Se paffàvano ne] dominio de’Confegnatarj, non rimanevano più. 
enti ate Reali , nè loro toccavano i privilegi » e prerogative , che ad el- 
le fi aparrengono , e perciò quelcbe fi voleva allora fare fecondo l’idea 
degli Avverlàrj, convenivate in altra manierali efprimeffè,e farebbe 
dato parlar proprio, fe fi /òffe detto, godano de' privilegio prerogative , 
come fe fofsero entrate Reali , appunto come fu detto, comefefof- 
fero nell' amibin frazione della Regia Camera . Anzi così , e non in al- 
tra maniera doveva!! quello fentimento /piegare nella Pramma- 
tica . 

Merita in fine riffeflione, che tutto ciò, che colla Prammatica fù diluito 
ed ordinato non con altri termini verfò il fine della medefima fu Ipiega^ 
to , che d applicazione , e ripari imeneo ; quelle parole aon poflòno cer- 
tamente adattarli a dazione infolutum di proprietà, tantopiucchè lo fpc-, 
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Si prova 
colla Pr am. 
il. de veti ■ 
la dazione 
in folutum 
de foli frut. 
ti . 


«i« -"or. ?;SrAT/; ™- 

- 

^Spedienteprelò cd jj 3^^* |e rer^te depìl Ar^ reftav? 

una mafia comune di tutte f ^ • d j )c gabelle, ed Arrenda- 
no, c darne la partecipazione a ^ di eflì il 

menti eftintbdeducendo da ttut. gh alagg , P ||a ragion edel 

frutto intero ^«^000 baftava a dar foddisfazione per 

fette per cento . E ■ perthe : il t j£* na ammini ftrazionc maggior 

intiero a tutti , efifperav , , ,< ronfecnatari il governo, e l’ammi- 

ÌS a... 

Jffi7rir r eX^ti a Ktoni 1 J| C ù 0 rorti',° gi.cclTper' foìkncre la lor 
caufa fi appigliano a cofe così chiaramente ad efib loro contrarie . 

•A Nt ria memora all’ efame del memoriale della Piazza del Popolo , che 

E ■»»»**. ' "* 

ro annualità col matto «g kerarfi i prim i contratti di vendite d. 

‘“'nf/n^e f^eTal FYfcr; c«ì effbndofi penfato , che era tenue 
h?£S? ch?toì fitta gùifa loro da vafi col frutto degli Arrenda- 
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sffi 

r er metà , darfi in folutum & profoluto il frutto cosi diquefie, com 
degli Arrendamentirimafli a’ Creditori, accio crefcendo, al ì a Sin 
zandofi le rendite per la buona ammimftrazione , tutto fotte andat0 
loro utile e vantaggio : e che perciò i primi contratti rimanevano nel 
loro vigore, c pe? confeguenza rimaneva alla Regia Corte la facoltà 
di refihuire , quando ne a vette avutola maniera , 1 capitali , e ricom- 
prare le annue entrade vendute a’ Creditori . Dimofirafi efier tutto 
ciò vero con mille faldiflìmi ergomenti . 

Le 


Di^tiizoéèy 


Le perdite-, chef Creditori dì Corte avevan fatto coll’ eflinzione degl* 
Arrendamenti, c gabelle per le grazie di D.Giovannt d'Auftria , erano- 
fiate intorno alle annualità comprate , e come di (òpra abbiam dimo- 
firato colla rtefia pram, f. de abolii. , ,ne fù riabilita ad eli! la fod disfa- 
zione, e rilezione con gli Arrendatuenti rimarti . Abbiamo altresì polio 
in chiaro, che in lèguela della Prammatica lùddctta lu colla pram. ao. 
de ve Eligai. d abilita la maniera , colla quale quella foddislazione 
averte a farli, dividendo a tutti i Creditori il frutto di tutti gli Arren- 
damene.* che non fi pensò allora a lìxidislàr capitali , ma lùlo ri dora- 
re in parte il danno aelle perdite delle annualità; non fi pensò a pro- 
prietà di Arrendamene , ma lòlo al frutto , c che non furono i primi 
contratti ertimi, reftando i Conlègnatarj creditori della Regia Corte 
di Iòle annualità alla ragione del 7. per cento de’ capitali effettivi , de- 
dotti gli alaggi : quella fù la lòddisfazione data a’Confegnatarj con le 
fuddette due Prammatiche . In quello flato di colè fi diede il memo- 
riale dalla Piazza del Popolo , ed in elfo fi parlò di dazione, /«/èia/»», 
come fe ne parlò altresì nella pram. aa. Da tutto ciò fi prende fòrtifli- 
tno argomento deH'efcIufionc della dazione in folutum di proprietà 
per due ragioni. La prima , perchè colla Prammatica vigefinja altro 
non fi dava à’ Creditori in compenlò delle loro perdite , che il frutto 
degli Arrendamenti rimarti da ripartirli fra tutti, e con ciò (òddisfa- 
cevanfi erti in picciola pine delle loro annualità al fette per cento , ed 
allora non fù data in folutum proprietà.Or come è da crederli, che fol- 
le poi venuto in mente e del Popolo di pretenderla, e del Viceré di ac- 
cordarla, quando fi rimettevano per mettà le gabelle citiate , e ’l frut-, 
to di quelle anco fi dava a’ Creditori , i quali con ciò miglioravano 
di molto la lor condizione ? 

La feconda ragione nalce dal riflettere , che colla Prammatica ao. i Cre- 
ditori su le gabelle crtinte dovevano godere della partecipazione su ’l 
fi-utto delle gabelle , cd Arrendamenti rimarti , onde tutto ciò ,che a 

■ quelli avevafi a dare, veni va tolto , e feemato io danno de’ Confcgna- 
tarj lòpra gli Arrendamenti non aboliti, o ertinti. In quello ftabilimen- 
to,che iàcevafi, cotanto a quelli Conlègnatarj dannofo, farebbe Hata ra- 
gione di dar loro il compenfo della in folutum dazione della proprietà 
degli Arrendamenti, acciò il danno,che lororecavafi colla commun fra- 
zione coir gli altri Confignatarj, forte flato con ciò adorato: e pure ciò 
non fi.fecc .come abbiam dimoftrato. Dunque tanto meno doveva 
ftrfi colla Prammatica a*. , e coi memoriale .del Popolo, col quale non 
effendofi efegtùta la malfa comune del frutto di tutti gli Arrendamen- 
ti , e gabelle, e tolta lacommtroicazione fra tutt’ i Creditori di Corte, 
tutti i Confignatarj reftavano con le lunazioni, che prima a vevano, e 
i Creditori fopra gli Ar/CDdamenti rimarti miglioravano di molto la 
lor condizione , perchè venivano a godere dell’ intero frutto de' me-, 
defimi. Come può cadere in mente di perfona fenlàta, che fi folli fatta 
a quelli dazione in folutum di proprietà in tempo, che ad erti fidava 
maggior frutto , quando non fi léce , allorché il frutto venne loro fre- 
malo colla Prammatica ao.?E poi,ft i Creditori dcgliArrendameati ri- 
darti, calta grazia diD. Già; d’ Aulirà niun danno vennero a patire 



èóir abolizione delle gabelle tflintc i perchè efli reflàrórto come pri- 
ma , non può certamente intenderfiiperchè avelie avuto a praticarli la 
dazione in folutum di proprietà a lor benefizio. 

forfè conolcendo gli avveduti, c dotti Difenlbri dell’ Arrendamcnto, 
quanta forza, riceva la ragione filcalc da quelle riflelfioni, anmo* 
Arato di credere nella loro allegazione , che colla prammatica 
aa. , e col memoriale del Popolo non fi folle alterato lo ftabili- 
mento fatto colla Prammatica io. intorno alla mafia comune , e. 
comunicazione del frutto fra tutti i Creditori . E come quello è un 
punto, che giova , anche per altri riguardi , di cui in apprefiò, che 
non rimanga nel dubbio, vogliamo brevemente dimollrare che col me- 
moriale , e colia Prammatica 11. venne tolta la comunicazione ordi- 
nata colla Prammatica ao. fra ^tutti i Conlègnatarj j e cialcheduno di 
efiì rcllò nella fituazione^he prima aveva. 

f ciò chiariffimo dalle parole del memoriale nel 5. 8. in cui fiferifle: 
di modo tale che a tutti i Confienatarj di dette gabelle , ed arrenda - 
menti , coti di Corte , come di Cittàjanto i rimajli , quanto quei, che fi 
fondono al prefente , fi ojfegnino t dieno in folutum , & prò Joluto , cioè 
a i Confignatarj di ciafcuno Arrendamcnto , gabella, ed impojìzione re- 
J'peftivè . E da effi fi abbia a governare , ed amm milit are , e fi debba 
foddhfarc agli AJfegnatarj di eia febeduno Arrendamcnto per mondato 
generale ne' tempi , e tanne conforme fi pagavano per prima . Qui è 
cfpreffàmcnte ordinato, che la dazione in folutum fi doveva fare a’ 
Confignatarj di ciafcheduno Arrendamento , e gabella , rejpetlive , le 
quali parole convincono, che i Conlègnatarj reità vano, come erano pri- 
ma, nelle loro antiche Umazioni. 

Più chiaramente ciòfilpiega nel §.13. in cui leggonfi quelle parole: 
Stantechc gli AJfegnatarj delle gabelle , ed arrenderne ntì rimajìi , r en- 
fiano con quefio arbitrio [gravati dalle contribuzioni , che doveano fa- 
re a i Confignatarj degli Arrendameli, e gabelle tolte • Celiava dun- 
que la comunicazione , e ciafcuno Arrendamcnto rimaneva col pelò, 
cne prima aveva , fenza contribuire agli altri. 

Maggiormente ciò fi là manilelto dalla riièzione,che doveva farli per al- 
cune gabelle, che rimanevano ellintc , cioè quella delle frutta , e de* 
marzulli , fecondo fi contiene nel §. primo del memoriale del Popolo» 
i' dirai Conlègnatarj rimancano fenza alcun compenlò » Nel §. x. 
fi dille , che la gabella di due carlini per tomolo d’orgk» , ed 
avena rellafiè per intiero , e quella del ducato a botte reftalTe per 
carlini nove, acciò di quella carlini cinque fidafièro a’ Conlègnata*’ 
rj fopra la medefìma , c gli altri quattro, con un carlino delli due fopra 
l'orgio , ed avena, dovefiero lèrvire per rifezione de’ Conlègnatarj Co- 
pra le gabelle delle frutta , e marzulli . Tutto ciò , che in quello §. fi 
di Ipone, è ad evidenza ripugnante alla comunicazione del frutto dii 
tutti gli Arrendanomi , e gabelle per tutti i Confegnatarj. > > 

Ed è tanto vero ciocché da noi li dice, che non Colo un' Arrendamento^' 
reflava divifo , c diliinto dall’ altro , ma anche divilè, e diflinte tefla- 
vano le diverfe irapolìzioni , che fopra alcuni Arrcndamenti eranli 
fkttej jn guilàdiè cialcheduua impofizionc doveva formare un patri-/ 
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mcnio didimo , e Sparato. Ciò fi flabili/ce nel S.s^.deHa Prammatica 
ai. in quefte parole. Ordiniamo che in ciafcheduno Arrendamento, 
gabella , ci ini pq/ìzìone, dove fono impo/ìzioni in differenti tempi impo- 
Jieffa uno delegato: e poco dopo, dichiarando però , ebe con tale unione 
vogliamo, che refiino di vi li i Patrimoni i , e dijiinti , con forfè libri dì- 2 i 
Jiinti , e coti anco i mandati dijiinti , acciocché ricuperino i Contégno- 
larj la rata di tutto il fruttato, cbe fpetta a ciaf una hnpofizione , ec- 
cetto 1 ' Arrendamento dell' olio ,e j agone , & ejir azione di ejjì , ne' 
cruali vogliamo, cbe re/iino uniti i Patrimoni i , e i Confegnatarj , coir 
farfì uno libro , ed un mandato di tutte le impotìzioni vecchie , t- 
nuove. 

Nel fife fi ordinò,che fi feecfièlo fiefib,rimanendo unite le vecchie impo»': 
Azioni , ancorché dovefièro rifare diZ'iJt, come prima , i ripar cimenti 
delle Provincie , affinchè i carlini dediti ff compartano per <er (3 li- 
brane fra gli uni , egli altri Con tigna tarf, cbe in ciafcheduno riparti- 
vi e nto di ciafcheduno Provincia tenevano la fonazione loro . Di quella 
determinazione (pedale (òpra quelli due Art coda nienti dell’olio, e del 
l'ale lì fpiega la cagione in quelle parole ; quale anione 1 ‘ abbiamo fat- 
ta in qtteffi due Àrrendameati avendo riguardo al gran pregiudizio r 
cbe le nuove impo/ìzioni da fatto a i Confinata ri delle Vecchie. 

Confortiamo elicici più del bilògno dilungati m un punto cosi chiaro^ua - 
è fiata neeelfiù (àrJo,perchè nell’allegazione data alle (lampe per l'Ar- 
rendimento alla pag. il. abbiamo veduto fofienerfi il contrario , ma 
con argomtnti tutti ricavati, dalla Frani, ao. , il cui dilpoftofi è dagli 
Avverfarj creduto edere ritmilo nel Aio vigore anche dopo le Pram. 
ai., eia. 

Sei* Arrendamento de’ ferri averte fatta riflefiìone a tutti i luoghi da Dot 
rapportati e del memoriale, e della Prammatica aa., non fi ferebbe 
sforzato di fortenere il lùo adunco col difpofto nella Prammatica ao.j 
eonfderando, cbe il memoriale, e la Prammatica a a. tono a quella pov 
lleriori , c le cole pofteriori difiruggono , ed abbolifcono le cole ante- 
cedenti. Ma fc mai volerti l’ Arrendamento ofiinatamentc finger di ' 
credere in contrario di tanta evidenza , vegga i libri del -Regai Patri- 
monio, vegga le furon fatti libri nuovi , come doaevafi (are pel tH« 
(porto nella Prammatica «o. Troverà che nò , e cbe i libri amichi, che 
vi erano prima degli soni I64&. , e 1649. , an feguitato.e lèguitano tut- 
tavia a regolare! credici de* Confegnatarj lènza la minima altera- 
zione. . . ■ L 

Refta dunque nel fuo vigore J‘ argomento , che noi traevamo dalle coffe, 
antecedenti al memoriale, ed alla Prammatica a a. , Cioè, che fc non (l 
pensò di fere, nè fi fece dazione in Jblatum di proprietà , allorché 
minor compenlio davafi a* Creditori della Corte per le perdite da érti 
fatte , non è da crederli , che fi folle penfaco a ferii , quando il 
compcnfo colla reimpofizione della metà delle gabelle crtlnte dive- 
niva maggiore, e minore era la lor perdita: e che non fia verfìmile, che 
non avendo avuto iConlètmatarj degli Arrendamenti rimarti la fogna- 
to dazione in folut’tm di proprietà , quando elfi dovevano (offrire di 
comunicare i frutti loro (penanti cu’ Creditori (òpra le gabelle erti li- 
te. 


te, quella fi fofle poi fatta , quando ce fondo la comunicazione-» 
ritornavano eflì nello fiato di prima , e godevano per intiero i frutti, 
che davano gli Arrendamenti fuddetti,c quelli lì davanoancora ad efi- 
fi iti araminiftrazione , per cui fi fperava anco aumento ne’ frutti. 

ConGderiamo ora il memoriale della Piazza del Popolo . Nel proemio 
del medefimo fi elprime , che fe bene coll' abolizione delle gabelle, ed 
Arrendamenti di Corte , c di Città, fatta per la grazia di D. Gio: d’Au- 
Aria, fi folle Iperato molto lòllievo , fi era veduto il contrario per ifpe- 
rienza , mentre Jt era cono/ ciato in rijlretto molto danno fo , e pregia di- 
ttale , non trovandoli fpediente alcuno da poterji applicare a qualche 
conveniente foddisfazione della perdita cosi grave , che nell' ejii azione 
di dette gabelle , ed impojìzioni anno fatto i Conjignatarj , che le te- 
nevano comprate dalla Regia Corte , e dalla Città: perciò in cialche- 
duna delle Ottine lì era trattato, e conchiulò di proporre al Signor Vi- 
ceré l ’ Arbitrio di rimettere la metta di dette gabelle., Arrendamenti , 
ed impolìzioni ejìinte con qualche circo/i a nza , e condizione: con far 
procura falciente a poter individuare , e più fpecificamente proporre 
i-rnodi , co' quali fi dovrà eseguire , e praticare detto arbitrio , e fpe- 
diente : e qui li confideri,che lì parla di foddisfazioi te dalla perdita lat- 
ta da’ Conlègnatarj , la quale riguardava annualità. 

Nel §. quarto lì parla dell’impolìzione fopra del falc , c dopo ellerfi detto 
che in tutto lì elìgeflè non più , che carlini ia. a tomolo, li lòggiunge : 
Acciocché lì poffano aJJ'egnare a i Qonfegnatarj così antichi , quanto mo- 
derni con quelle prerogative, e facoltà, che tenevano , e conforme 
Voflra Eccellenza dichiarerà . Il dirli qui, che lì alfègnafièro a’ Con- 
fegnatarj con quelle prerogative , e facoltà, che tenevano , dinota , che 
in quanto alla proprietà non fi faceva alterazione alcuna , poiché non 
fi farebbe parlato dijprerogative , e facoltà : e le le prerogative , c 
facoltà , erano lòlo ricetto alle annualità , ed, al frutto , che da- 
va l’ impofizione , anche l’ afiegnamento il foto frutto doveva ri- 
guardare. 

yiene poi il capitolo , in cui fi parla della dazione in folutum , che giova 
qui intieramente tralcrivere : Ben vero per maggior chiarezza Jì rap- 
prefenta aV. E. , che per detto arbitrio di metà di gabelle, ed Ar- 
rendamenti , non s'intendano alterati , nè diminuiti iljus probi bendi « 
e tutte le impofzioni , Arrendamenti , e Gabelle , che fono refat* 
in piedi, e non fi fono alterate per dette grazie ; ma re /Uno, come 
fanno al prefente , di modo tale , che a tutti i Conf guatar j di dette 
gabelle, ed Arrendamenti , tosi di Corte', come di Città, tanto k 
rimqjli , quanto quei, che f pongono al prefente , s'ajfegnino , e dia- 
no in folutum , & prò Jbluto : cioè a i Conf guatar) di tiafeuno 
Arrendarnento , gabella , ed impqjìzione refpeSliVe , e da e fi s abbia- 
da governare , ed ammini tirare , e fi debba Joddisfarc agli AJfegna- 
tarj di ciafcuno Arrendarnento per mandato generale ne i tempi , r> 
tpnde, conforme f pagavano per prima: Supplicando E. , ebein 
ogni Arrendarnento fi debbano fare cinque Govcrnador i diputati de i 
Conjìgnfttarj dello Jiefo Arrendarnento , ton quei Capitoli , regole , 
éd ìf razioni , direzioni , ed ordini , quali pareranno alla fomma 
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prudenza di V E. convenienti , e giufiì ; con rejìar' anco fervila di 
dare un Delegato a ciafcbcduno Arrendamento . 

Molti argomenti da quello capitolo fi traggono a favore del Fifco e per 
lecofeefp reflè, e per lecofenon efpreflè , e che dovevano di neccflìtà 
^ efprimerfi , fé non di frutto , ma di proprietà fi foffe voluto parlare . 

Ricordiamoci, che colla Prammatica lo.gli Arrenda menti , ed impofizio- 
ni rimafic, e non alterate per le grazie di D. Gio.-d’Auftria, s’era or- 
dinatodarfi in amminiftrazione a’ Confègnatarj, e ’l frutto, cheda 
quelle ritraevaG , eche maggiormente fperavafì per la buona ammini- 
firazione,o poco , o molto, che foffe , doveva efière de' Confègnatarj : 
tutto però il frutto, ridotto in una malfa comune , doveva poi per 
ni , & Uh rum dividerli fra tutti i Confègnatarj per gli loro capitali ef- 
fettivi . Poteva nafeer dubbio, fe rimettendoli per metà le gabelle , 
cd impofizioni ertiote veniflèro a ce Aire que’ vantaggi colla Pramma- 
tica ao. dati a’ Creditori , cioè c deH'amminiftrazione , e ddl’aumen- 
to del frutto, che fperavafì , poiché poteva dirli, che fé tai cole furono 
accordate dal Governo , quando poco rimaneva a’ Creditori nel frut- 
to degli Arrendamenti rimarti , non doveffe ciò praticarfi , quando fi 
rimettevano per metà le impofizioni ertinte: ed era Umilmente necefia- 
rio, che fi fpiegaflè , fc doveflè pur anche praticarfi la malfa comune, 
e diflnbuzionedelfrutto . Per ifpiegare sì fatte cofè , e non già per 
toglierfi alla Regia Coite la proprietà di tutte le impofizioni del Re- 
gno , e paffarsi in dominio de’ Confègnatarj , fù porto il capitolo di cui 
trattiamo . Si ponga mente alle parole, con cui comincia, cioè Ben ve- 
ro per maggiore chiarata . Querta maniera di parlare è ben propria, 
quando li vogliano mettere in chiaro , ed efprimere cofè, che potreb- 
bono rimanere nel dubbio , ma impropiiflìma , <è voglia ufarli pei fare 
uno rtabilimento , o una convenzione , la quale fofle nuova, e di co- 
fa, che molto importaflè, come nuovo era, e di graviflima importanza 
il darli in folutum proprietà . 

Soggiungefi ; Per detto arbitrio di metta di gabelle , & Arrendamenti 
non l'intendano alterati , nè diminuiti il jut probi bendi, e tutte le 
impojìtioni , arrendamenti , e gabelle, che fino rejiate in piedi , e non 
f fono alterate per dette grazie , ma refino, come fanno al prefente . 
Lo flato, in cui erano le impofizioni, era quello, in cui furon porte col- 
ia Prammatica ao.,il frutto doveva eflcre tutto a beneficio de’ Confè- 
gnatarj, anche crefcendo.come fperavafì, e l'amminiftrazionc ad erti fi 
apparteneva . Perciò dopo le parole, ma refino come fanno al prefetti 
te , fubito fi aggiunge, di modo tale che a tutti i Confegnatar j di dette 
gabelle , ed Arrendamenti coti di Corte , come di Città, tanto i rima- 
fi, quanto quei, che f pongono al prefente, Jì afegnino , e dieno in fo- 
lutum , & profoluto ; ed in appreffo , t da e /fi Ji abbia a governare, 
ed amminillrare, e f debba foddiifart agli A f guatar] dì ci afe uno Ar- 
rendamene per mandato generale , ne i tempi , e tanni , conforme f 
pagavano per prima . Il dir Gre/fino tome Hanno al prefente, di modo 
tale, chef afegnino , e dieno in folutum a' Confegnatar], e da efjtf 
omminìfrino, e governino, chiaramente dimoftra.che niuna alterazio- 
ne in quello capitolo voleyafi fare , niuna nuova convenzione volevafi 



flabilire.Seun nuovo patto fi’fòflè voluto fa re, col quale lo llatoprele n- 
te in una colà di sì grave importanza veniva ad alterarli , fi làiehbc 
detto, remino come Jìanno al prefente, con che però, a vero, con patto 
ptrò,o pure, con condizione, che fi affienino, e dicnoìn folutnm: quelle, o 
limili erano le formole proprie da ulàrfi ,percliè alteravano , ecorre- 
gevano ciocché erafi prima detto: non è cosi della fòrmoJa,che fù ufa- 
ta , di modo tale ebe , mentre quella nè altera , nè corregge il detto 
prima, nè alcuna colà aggiunge, ina fpiega folamente quel che dalle co- 
lè già dette riluttava perconfeguente . Dovendo gli Arrendamene 
rollare, come allora llsv^no , il frutto doveva eflère de’ Confcgnatarj 
o molto, o poco che fòlle, e l’am minili razione ancora ad effi li appar- 
teneva per la Prammatica aotqucfio iftcITo volle fpiegarlì in quello ca- 
pitolo , e nulla più . Solo poteva rimanere il dubbio intorno alla mafi 
fa comune de’ frutti , e le rimaneva , o fi moderava; ed a togliere 
quello dubbio dopo eflèrli detto, che Jì affienino, e diano in folutnm a’ 
Conlègna’arj, fi loggiunlè , Cioè a' Confignatar j di eiajcuno Arrenda- 
mento, e gabella, ed impofizione refpettive . 

Si agciunge : a che mai fervivaj’efprimere,che i ConfegnatarjdoveflèiO 
governare , ed amminidi are gli Arrendamenti , lè davali in folntum 
proprietà ? La dazione in folutnm di proprietà rendeva i Confegnata- 
rj interamente padroni degli Arrendamenti , e perciò I’ arrminillra- 
zione indubitatamente ad elsi dovevalt ; onde era inutile , e lùperfluo 
l’efpr merlo . Se fu efprelTo , è da crederfi, che lòlo il frutto , e non la 
propri^ a’Conlègnatarj dar fi voleva . 

Si rifletta anco al capitolo io. , da cui Umilmente fi prende argomento , 
che quel che facevafi, tutto riguardava il frutto . Nel medefìrro fi leg- 
ge : E perché la Piazza del fedeli fimo Popolo con confenfo di flet- 
te le ot tire propone queflo arbitrio a fin che gP in ter e fiati nella perdita 
di dette gabelle , ed Arrendamenti , pigliando queflo pefo fopra di fé 
abbiano rifezione delle loro pei dite ; lì dichiara , che fe non fudditi 
alla Pegia Giurifdizione , CS efenti di qualfìvoglia modo , non vor- 
ranno concorrere alpefo , non pofi'ano pretendere entrare alla parte del 
frutto , e del benefizio , nè lor fi debba fare affignamento alcuno , poi- 
ché onefa fcdeliffima Piazza non intende rinunciare in quefia parte , 
e dePfìere dalle grazie già confermate da S.M., e porre fopra dì fe il 
pefo di pagare i Creditori non fudditi , fi ejjì vorranno effire efenti , 
e non pagare ne! me de lìmo modo , che gli altri , poiché per rifezione 
della perdira fi propone cuefio arbitrio , con ouefìa condizione , nè al- 
trimenti, nè d altro modo . Qui fi dice, che l’arbitrio, o fpediente, che 
fi proponeva, era per dare rifezione agl’ intereflati nella perdita delle 
gabelle, ed Arrendamenti, e ’l danno dej l’intereflàti era nelle loro an- 
nualità, che in picciolo parte rjfcuotevano nella mafia comune: fi dice, 
che coloro , che non volevano conror ere al pelò , non dovefiero en- 
trare alla parte del flutto, e che la Piazza del Popolo non intendeva di 
porre fepra di fe il pefò di pagare i Creditori non fudditi , lè efsi vor- 
ranno eficreelénti . Tutte tjuelle colè dimofirano, che fi genia va di 
drr rifezione a’Confegnatarj per le loro annualità, c col frutto degli 
Arrendamenti , e nulla più . 

-fi Gio> 



Giova altresì riflettere , che trattandoli di colà disi grande importanza; 

come era l’acquiftare irrevocabilmente i Confegnatarj la proprietà di 
tutti gli Arrendamene , ed irapofizioni del Regno , di cui per Tempre 
doveva la Regia Corte priva rimanere , cofa cosi otile a’ Confcgna ta- 
ri , e tanto al fifco dannofa, non doveva fìcuramente farli nella manie- 
ra, come fi efprefie nel fuddetto capitolo 8., con due parole alla sfuggi- 
ta , e confulàmente buttate . E'cofa certa, che ’l memoriale dovette ef- 
fer formato con infinita rifleflìonc , e da uomini i più dotti, e cautelati 
della Città: ed è verifimile, che quelli in un capitolo didimo , e fepa- 
rato non aveffero efpreflò, che cofa doverti importare la in folutum 
dottane colle claufiile le più chiare , le più evidenti , che li averterò 
mai potuto penfàre ? Si farebbe detto, che gli Arrendanomi , e gabel- 
le tutte partàrtèro così rifletto al frutto , come alla proprietà in pieno, 
perpetuo , irrevocabile dominio de’ Confegnatarj: che quello fi facefife 
in eftinzione decapitali , che i medcfimi tenevano fopra gli Arrenda- 
mene, c gabelle: che rimanelTero i primi contratti de’ loro crediti 
ertimi: che al Regio Fifco tanto pe’ frutti , quanto per la pioprietà 
niuna colà rimanerti: , ma tutto tutto quel, che al Regio Fifco prima fi 
apparteneva, a’Confegnatarj fi acquili: fle. Ogni uomo non dell’intut- 
to innocente , e fàtuo avrebbe in fi fatte guife , o in altre fimiii , cau- 
telato l’acquirto di cofa di cotanto grave importarza per gliConfegna- 
tarj : fe non fu fatto , quando al contrario fi parlò moltifTimo dell’am- 
minirtrazione , de 'Governatori , de’De legati, e d’altre molte fimiii coffe 
non gravi ed importanti; è fòrza al fine, che confeflìno gliAv- 
verfàrj ertere la dazione in folutum di proprietà un fogno d’ infermi , 
una favola da Romanfi . 

In oltre fi confideri,che l’Arrendamentodel Sale colla pram. ao. fù rifer- 
batoalla Regia Corte, per foddisfarfi de’duc.i40.m. , che di doteanti- 

' cadi Carta militare teneva (opra alcuni degli Arrendamene rimarti , 
crtèndofi confiderato, che fe bene il frutto forte in qualche cofa mag- 
giore , pure non era di gran rilievo, avendoli riguardo a i peli intrinfe- 
ci, ed alle fpefe degli officiali , e miniftri, alle quali lòggiaceva . De- 
fiderò la Piazza del Popolo , che quello Arrendamento folle a’ Confè- 
gnatarj rertituito, eche i duc.140.rn. la Corte efigertègli per rata fòpra 
tutti gli Arrendameli ti ; ma come quella era colà nuova , eperertà al- 
teravafi lo flato, in cui fi flava per la pram. ao., oltre del donativo degli 
annui duc.ioo.m. ,chc fi fpiega in apprertò, offèrfòro , per impetrarla 
dal Viceré, duc.6o.rn. annui , anche da ripartirli fòpra tutti gli Arren- 
danomi . Sono notabili le parole della fuppiica in quella parte, per ve- 
derli, quale era il linguaggio del Popolo, c con quai termini fpiega va- 
li , quando colà, che non avertè, voleva dalla Regia Corte impetrare; 
lì dice nel %. 12. = E perché quefa fedelijjìmo Piazza confidando, 
quanto dee, della benignità dìV. E., /pera di ricevere tutte quelle gra- 
zie , quali pojjòno ridondare in comodo , e benefìzio dc'fuoi Cittadini ; 
Supplica V. E. refar fervila di refituire gli Arrendamenti de' Sali 
a' Lonfìgnatarj , che ne tenevano comprate l'entrate dalla Regia Cor- 
te , non 0 fante che da V. E. con parere del Regio Collaterale Con/t- 
glio , e della Regia Giunta degli fpedienti , ffojfero applicati per la 


fife eh ne della dote della Coffa mi li tire , e che in rìcotnpehzaii qtte- 
fila grazia cosi fegnalata , oltre il donativo, che appreffo fi diri , fifer* 
va il Ri nojiro Signore perfovvenire in qualche partea’bifognideH#- 
Monarchia , con feffanta mila locati annui , i quali giuntamente ed; 
do e a 40. m . , che oggi pojjìede effa Regia Corte delle antiche doti di det- 
ta Caffo , remino ripartiti Jopra tintigli Arrcndamenti , e gabellici* 
Corte , e Città &c. . ■ ■ •» 

5 i cerca dal Popolo queda redituzionc , come per una grazia ; fi fuppli* 
ca perciò il Viceré , e con preludio di molte parole ; »ed in compenlò 
fiofferifce la fomma di annuiduc. 6o.m. : e pure di un loto Arrenda* 
.mento trattavaG . Ed ha da crederli poi , che con due fole parole , e 
lenza fìrue la minima preghiera, avelie il Popolo fteffò pretefo di ot> 
.tenere la proprietà di tutti gli Arrendaraenri , ed impofizioni , e pri- 
varne per lempre la Regia Corte, cofa , che era tutta nuova , e che 
lìccome era a’Confegnatarj aliai vantaggiofi,così al Regio Fifco grani- 
diffimo nocumento recava ? t 

Finalmente vediamo, che col memoriale ideilo fi toglie ogni dubbio, 
.e con tutta la maggior chiarezza lì efprime, che la dazione infolutum 
4 b de’ frutti , e non della proprietà degli Arrendamene . Che Ila cosi, 
ricordiamoci, che nel 5. Ja. fi dille sr Supplica V.E.rcJtar ferviti» 
di reftituire gli Arrendamcnti de' Sali a Conjìgnatarj , che ne tene- 
vano comprate le entrate dalla Regia Corte: qui, come di fopra ab- 
fciarn detto in altro luogo , la parola Arrendamcnti non lignifica pro- 
prietà , ma frutti : non mai proprietà fù da’ Confegnatarj prima ao- 
.quidam ; non colle compre prima da efiì fatte , perchè quelle erano 
fiate Iblo di annualità , o entrate , come in quello capitolo fi elprime; 
non colla pram. ao. , che gli Avverfarj pretendono , però con errore , ! 
.che conteneflè dazione infolutum, perchè gli Arrendameli de’ Tali 
per Io dilpodo nella medefima rimanevano interamente alia Reg.Cor- 
te . Dunque quel, che li redimiva a’ Confegnatarj, efiendo quel tanto 
che prima avevano, era folo frutto , o annualità, non già proprietà. 
Nel §. 1 3. verfo il fine parlandoli degli annui duc.ioo.m.^he al fifco fi 
davano, lì dille —E quejto offere ancora pcrlo beneficio che fifa a'Con- 
fignatarj derefiituisfi loro lametta di dette gabelle , ar rendamene i, 
ed impofizioni , e deritti fudetti , col a quale non folo li ricupererà al- 
la ragione che fi pagava per lo pafiato , ena molto pisi , cd anco dalla 
comodità , ebefegue dal refiituirfi loro Parrendamento de' fiali . Ed in 
quello luogo ancora le parole Arrendameli , gabelle , impofizioni , 
•riguardano folamente il frutto, perchè proprietà non mai i Conlègnatarj 
ae avevano prima acquidato , non con le pi ime loro compre , cne era- 
no fiate lòto di annualità , non colla pram. ao. , perchè in quel tempo 
la metà delle gabelle , ed Arrendamene , di cui qui fi parla , era abo- 
lita, ed eflinta per la grazia di D. Giotd’Audria . Dunque il refiituirfi 
loro la metà degli Arrendamene , e gabelle efiinte, e l’Arrendamento 
de’lali, altro non importava, che eller elfi redimiti nel loro primo fia- 
.to , cioè di edere foddisfimi delle annualità comprate lopra de’ frutti 
degli Arrendamene , e gabelle. Or le dopo parlato in qnedo luogo 
fli sì fetta rctìituzione a’ Conlègnatarj che non riguardava altro , che 
J fiotti » 
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frutti , fi fbggìunfe ìjnmedidtimente — E conte dtrff daefto fTAfferP 
damentode’fYlr) , c tutti gli altri Arrendamenti in folutum , & prò > 
fiuto, come di f opro , chi non vede che la dazione in folutum riguarA 
di (blamente il frutto , e non la proprietà ? SI cercava darli //» folutum 
quell’ifleffo, che fi reflituiva a* Conlègnatarj: quel che fi reftituiva non 
era proprietà , ma frutti: dunque della dazione in folutum de’ foli 
frutti pensò il Popolo Napoletano pregare il Viceré, c non mai di 
proprietà, s." < : ■">' , 'i ; 

Da tutte le rapportate confiderazioni crediamo dlèrmanifefto , che net> 
memoriale del Popolo non fi parlò di dazione in folutum di proprietà,) 
ma folo del frutto degli Arreodamenti, e gabelle . E fe è cosi, efièndo- 
fi dato a’ aa. di Giugno del 1649. l’affènfò dal Viceré per Collaterale 
fulla fupplìca del Popolo , altro non fu dal Viceré conceduto , ed ac* 
cordato, fe non che dazione in folutum di frutti, che era quello, che ’I 
Popolo aveva cercato , c Applicato. ■ \. 

D AI memoria le del Popolo palliamo a confiderare la praw.aa. pubbli* Si proVA 

cata all! 34. Ottobre del 1649. ; e dalla medefima nuova maggior rollaPram 
chiarezza fi aggiunge a quel, che fhamo dimofirando . Nel principio fi 6 ^ am ' 

Aride = Abbiamo attefo con particolareffudio a porre ih àrdine là in' 3 *. de W- 
folutum daziokt degli Arrenaamenti, gabelle, ed Uupofizioni di Cortei e fi toni. 

Città tolti, e non tolti , dafarjì a 'Creditori, e Confegnatarj di ejRj/t con * _ ® 

Jòrmità di quel che la Piazza dì quefio fcdclifftmo Popolo fu pp lì c'o i mejì 
paffuti, per benefizio univcrfoledi tatti glìntcrcjfatì , al che. noijtamo 
cond fcejì in nome di S. M. , non oliarne il pregiudizio , che quindi ne 
pojfa rifultareal "Regio Pat rimonto ; ed avendo per quefio effetto trat- ' 
tato in più,; e diVcrfc fejfìoni' tutta la materia col Regio CMateral 
Configlio , è Parlo con voto , e parere del detto Regio CollataralConfiglio 
ptoffo di noi affluente , che lo detta in folutum dazione Jìdoveffc efeguh 
re , fecondo te finizioni in quell edittonotate, ed ordinate , ri fervano 
decidi mutare t \ecorreggeYéinaltra forma i tatto ciò , che nel. prò- ,~i 
griffi del tempo , i deila fperienzafi ^edràe fiere piu conveniente , tf 
migiiore per^to buon governo di tfuefto negozio . Si ordinò indi a’Delc-. 

S ti v e. Governatori l’efctta ofièrvanza del li ift razioni, cheli davano* 
iza dar; luogo ad interpetrazione alcuna 4 ma occorrendo cola , che 
par elle dannali, o pregiudiziale dila bucina Amminiftrazione degli Ar=t 
acqdamenti , o stilè agPiMerelfiitìinfe né dovefle fare! al Viceré rela- 
zione , perchè li potette rimediare fecondo la fila mente : la quale al- 
tro nòni ( fi fèggtqmfcO che di procurare, per quefta , ti ogni altra ■ ‘fi, 
via soffi bile il beneficiò.} e fiddif azione degli» e enfiati , e che ognluf , >. 1 
no ài elfi goda .con f ampia quitte quel , c begli refia' fopra dette entrato 
ptrfolltvarJìda'traVog i , r dattni patiti . Seguono poi infinite oidir 
nanze, chi Ir danno e, per gli Delegati, e pérgliGovernadar'i degli ArV -CJ V v '“ 

jendamenti, letpiàlitutte riguardano e I’ Amminiftrazione,, e ’l go- 
verno de’medcfimi, eli dilli ibwsione de’ frutti che da qdcHi dove- 
vano pervenire , e nulla più,. : . ! t. -i : ;<>• ; cu i>! 

Or da noi fi dice , che , fe fi era Con motto dudlo attè/b a porre in ordine 
fa in folutum dazione , trattandotene più volte nel Collaterale in più. 
ftffioni per iiUbilirne le iftruzioni , ccdlaqaaii.fi voleva fare j fe que- 
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ta f argo- ~ 
mento , che o 


fle iftroa’onl por tutte verfaróno intorno l’Ammmiftr«2ionc,e *1 fratto; 
come mai pnò pretenderti , che non già il tèlo fatto , c l’Amminiftra- 
zione averte 1 ' infatui am dazione riguardato, ma che anche avertè com- 
pletò la proprietà , fè parola alcuna non fi fece, che alla proprietà, o al 
dominio de* corpi , o jot degli Arrenda nienti fi poterti in alcun modo 
riferire? Perchè non parlarti della maniera , come gli Arrendamene in 
dominio de 1 Creditori partivano, fé revocabilmente, o irrevocabil- 
mente? fe i crediti de’ Contègnatarj rimanevano eilinti , e ‘1 Fifco da 
quelli fciolto, c liberato? Colè nccertariiffime a dichiararli , e che 
con poche parole agevolmente far fi poteva in una Prammatica cosi 
lunga , come è quella , di cui trattiamo , ed in coi tante minuzie lì 
pentano , fi prevedono , e fi ordinano . 

Qnefto argomento riceve fòrza maggiore dalle parole feguenti , che, fe- 
bene di (opra già traferitte, giova qui ripetere , La no/ira mente altro 
non è, che di procurare per quejia , <S ogni altra trio pojjjbile il beffe fi- 
da , « fodis fazione degl' intere fiati , e che ogniuno di ejfigoda con fom- 
tna quiete quel, che gli re fi a /opra dette enrrate,per foli tua rjt da i tro- 
vagli , e danni patiti . Quelle clprt (fiorii nini accordano certamen- 
te all'idea de’Contradittori di volere , che colla dazione infolutum di- 
venirtelo {ladroni della proprietà degli Arrendarrenti (Confermami j 
ma dimortrano al contrario affiti chiaramente , che efsi rimanevano 
Creditori del Fifco , come lo erano per lo partàto , per fòddisfàrfi top» a 
del frutto , che dagli Arrendamene forteti percep>ito, quello importan- 
do le parole , quel , che gli refia /opra dette entrate . 

Nèpunto giova il far forza fulic paiole , non ojlante il pregiudizio , ebo 
quindi ne poffa rif ultore al Regio Patrimonio , perchè ben verificava- 
fi il pregiudizio della Regia Cotte nel privarti ella del governo, ed Adi- 
mini Unzione degli Arrendanomi , che a' Contègnatarj fi concedeva » 
tènza che fi datre in folutum proprietà . 

Dalle riflelfioni rapportate Tulle prammatiche ao. , zi. r eia. fi vede, 
come vanamente, per lòftenere la lor catifa i dotti Difetifori dell'Arren- 
damento de’ fèrrici bòia no procurato di ricavare dalle medefimc argo- 
menti a quello favorevoli da que’ Capitoli Affli , che ben confide- 
nti fono apertamente contrari alla loro idea ; laonde non iflimiamo» 
fiior di biiogno , prenderci la briga di rifpondere parte a parte a cia- 
fcheduna delle loro non concludenti illazioni , perchè dalle colè già 
dette fi traggono agevolmente le rifpotlc per tutte . 

" Olo vogliamo ad unodeglrargomenti contrari rifpondere, di cui fe na 
è formato un Capitolo a parte da’dottiffimi Ditènfòri ddPArrenda* 


gli jfiwer- 
far) vo- 
glion trar- 
re dalla 
giujli&ia 
del contrai* 
to. 


munto pgg. j ^.Dicono erti, che la facoltà di ricomprare ha prezzo, ed è 
(limabile fra ’l terzo , e’Ifètlo del valor della colà , fecondo le varia 
opinioni de’ Dottori ; perciò per averli per vero, che nella injblutnm 
dazione fi fòrte riferbata al Regio Fifco la ragione di ricomprare , 
converrebbe , che colla medefima averterò i Confegnatarj avuto non 
folo un giuflo compenfo de’ loro crediti , ma anche di più, e propria- 
mente quanto avrebbe potuto valatarfi, eflimarfila fuddetta facol- 
tà di ricomprare. Soggiungono, che i Creditori della Regia Corte non 
folo non ebbero di più, ma affai meno del giuflo di quel , che loro 
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-fpettàva , conio fi sforzano a - provare e con Varj luoghi della Pram* 
malica ao .de veHig.fi coll'autorità del Reg.Capeeclatro nella dec.iSS.; 
dunque, conchiudono, non può creda li, che al Filco fi folle potuto, far 
liferba di ragione per la ricompra, allegando il Reg de fonte nel confi 
66. lib. a.nàm.9. i 

A quello argomento fi danno molte rifpofle , c tutte convincenti . Pri- 
miera'! ente da noi fi dice,che gli Avverfàrj in efiò afiumono per cer- 
to , ed indubitato quel, Che è in quillione . Danno eflì per allentato , 
che fi fofle fatta infoiata m dazione di proprietà, e quello è quello, che 
fi nìeg.i , e fi è dimoftrato non efler vero . Se non fu fatta in Jò «i 
tum dazione di proprietà, l'argomento non ha vigore alcuno , nè è al 
cafo la dottrina del de Ponte, nè di altri, che fi potrebbono allegare a 
tal propofito . Non pretende il Filco ricomprare la proprietà degli 
Arrendamene , peichè quella non mai è ufeita dal fuo dominio: pre- 
tende lòlo relhtuire a’ Conlègnatarj i loro capitali , e ricomprare le an- 
nualità loro vendute, in (bddisfazione delle quali fudato infolutumW 
frutto degli Arrendanomi, -ben vede ognuno dunque, quanto fia difet- 
tolò l’argomento de’ Contrari, e come non portino cllì làrfène feudo 
contro della ragion Filtrale . 

Per fecondo, quando di si fatto argomento fe ne voglia far ufo in altro 
modo, cioè per interpetrare il dubbio, fe mai ve ne folle, nella dazione 
infolatumfi vedere, che cofalìafi datole proprietà, o frutto, argomen- 
tando efier fi dato anco la proprietà , perchè col lòlo frutto, non corri- 
fpondente a’ crediti de’ Confegnatarj , il contratto giuflo flato non là-t 
rebbe j da noi fi rilponde doverli confiderare,che gli atti che fanti da* 
Sovrani diverlaraente fi riguardano.Alcuni fimo quegli atti volontari, 
che il Principe faccia, come ogni altra privata perfona,fenza miftura al- 
cuna di pubblica o utilità, oneceflìtà dello Stato .come le venda, fe 
permuti , fe dia in affitto , o altro contratto faccia ; ed allora la giu- 
flizia dell’atto fi regola , e li milìira da quelche fi è dato,, c da quel- 
che fi è ricevuto , e non altro, c potrebbe aver qualche vigore l'ar- 
goménto propollo . Gli altri atti fòno quelli , che unicamente fannofi 
dal Principe, come Sovrano, per pubbliche cagioni, e fpinto dalla unii 
verfale o utilità, oneceflìtà de’ llidditt , del Regio Erario, e del- 
lo Stato : ed in quelli non han luogo quelle regole , che de- 
vono ne’ contratti de’ privati oflirvarfi , poiché in eflì ia giulìizia non 
fi mifura dall’utile , o comodo delle .private perlòne , ma il pubblico 
bene, che fi procura, o il pubblico danno, che voglia evitarli , rende le 
azioni de’ Principi ogiulìc, oingiufte , fecondo che elleno fieno o 
utili allo Stato , o dannale , Grot.ì de jar. bell. lib. 2. cab. 14. 
§ 2. & li. Puffendorf de tur. nat. lib. 8. eap. f. $. 7. Capete- 
latr. decif. 188. nani. p8. £$ feq. Antun. lib. 2. de donai, reg. 
cap. il. num. 26. & feq.. Ciò pollo , ricordiamoci de’ moti popolari 
del 1647., delle grazie , che D.Gio: d'Aullria fù forzato accordate al 
Popolo tumultuante , per non veder dillrutta c la Città, e ’l Regno 
nelle voracifCme fiamme delle Ire, e delle dilcordie civili . Era egli in 
tmaneceflìtà , che maggiore non pjò penfarfi, e per cui tutto fi 
poteva , e tutto era giullo perfar falvo lo Stato, e con eflì» tutti colo- 
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w, che fo componevano. Ncceflìti , che porti fòco inevitabilmente 
il danno de’pri vati coll’aboliaione delle iropofiziani , e gabelle , che 
dovevano efli lòrtrirecon pace, perchè I utile pubblica , ed univerfa» 
ledi tetti doveva al bene privato di alcuni prevalere . Nella Pram- 
matica ao. de ve SU gal. fi pensò a darcompenfo alle perditedi coloro, 
che avevano entrate felle gabelle ritinte , colla mafia comune, di- 
partimento ;de’ frutti degli Arreodamenti, e gabelle rimafte,* e di 
quella dilpofìzione, che fù una legge, e flabrtimemogenerale, dovet- 
tero ancora gl’intcrcflàti eficr contenti, mentre tutto facevafi perne- 
ceffità inevitabile ( parole della Prammatica ) che non Jì poteva 
d'altro nodo riparare , e per utilità non filo pubblica, ma propria di 
d afe bedano di ejjì Creditori , non ejjendevi altri effetti da poterjì av- 
valere , ni parendo conveniente introdurre nuove mpofizioni . Chi 
volefle mifurare lagiuflizia di quelli atti , di quelle leggi, di quefli 
fhbilimcmi , con quelle regole , e mifùre , le quali han luogo ne' con- 
tratti de* privati , vedecgnìuno, che farebbe adatto privo della co- 
gnizione di ciocché giallamente polla il fopraeminente dominio de’ 
Sovrani fòpra gii averi de’ fudditi nella pubblica ne celli tà . 

Or quando lo flato de’ Creditori della Regia Corte era così infelice , per- 
ché il frutto degli Arrendamenti , e gabelle rimafte dove vali ripar- 
tire a tutti i Confègnatarj, anco delle gabelle abolite; fu penfàto alla 
rcimpofrzione della metà delle fuddette gabelle e(ìinte,acciò così que- 
lle , carne gli Arrendamene , e gabelle rimalie parti fiero in Amtninr- 
Ara rione de’ Confègnatarj medefimi , e le ne dj fiero loro infoiatane i 
frutti, che perla buona Amraiuifirazione fi fpcravano col tempo mag- 
giori ; e fé un tanto benefìzio , e vantaggio vennero i Creditori della 
Regia Corte a ricevere colle Prammatiche ai., e sa. de ve&ìgal . , (t 
t a lor condizione colle medefìme venne cotanto a farli migliore ; co- 
me fi vuole ancoraché lì (òffe loro data infoiatane la proprietà di tut- 
ti gli Arrendamenti, e gabelle, col pretefto, che altri mente non farebbe 
flato giudo quel , che facevafi ? 

A ciò fi aggiunga, che quando anco non lì voglia confìderare folla- 
to de' Confègnatarj dopo i moti popolari, ma quello , in cui ef- 
fì erano prima de’ medefimi ; intanto lì vuol data in filutum la 
proprietà , per darli loro un giuflo compenfò alle perdite fatte 
coll' aholizione delle gabelle eftinte» per cui così poco venivano 
• ricuperare delle loro entrate, come gli Avverfàrj perdano provare 
con alcuni luoghi della Prammatica ao. , e coll'autorità del Reggente 
Capecelatro. Cheche fia del tempo della Prammatica aa,non là ai ca- 
lò, perchè allora continuava l’abolizione delle gabelle eftinte j ma 
quel danno non fu poi tale, reimporto nel 1649.lt metà delle Addette 
gabelle ; e fe bene per l'altra metà, che rimaneva abolita,noa lì ripa- 
rtirei] danno del minor flutto , pure quella perdita veniva riftoraU 
col comodo, e beneficio grandiflìroodell’Amroioiftrazione, e gover- 
no, che vennero i Confègnatarj ad acquiftare ,di tutti gli Arrendameo- 
ti ; per cui oon Alo il flutto lì Ipctava, che doverti: crefcere , ma an- 
che relazione , e ripartizione del medefimo veniva a farli più vantag- 
giosi per erti , prccifamentc , perchè lenza comunicazione colla Rc- 
« r * - m ' - e già * 



pia' Corte ; la quale era di ffraviftiraò foro in comodo , e danno; e 
quelli vantaggi erano un giuflo competilo a qualche perdita, che avcfc 
'fero avuta nel frutto . In fine, le il penfiere di cercare V infoia t un da- 
zione della proprietà , doveva nafcere nel Popolo, che ne fece la fup- 
■plica , dalla rifefiione del danno del minor frutto di quello, che per Io 
paflàto avevano iConfcgnatarj a voto, ‘(è il Popolo avelie creduto, che il 
frutto in appreflò non farebbe dato minore di quél, che prima gliArrcn* 
(lamenti avean refo, non caderebbono affatto tutti gli argomenti degli 
Avverfàrj? niuno può metterlo indubbio. Dalle parole del memo- 
riale conofciamo, quali erano i penfieri, e le idee, che il Popolo intorno 
aciònudriva, énon pòfsiami meglio , e con certezza maggiore ap- 
prenderlo altronde . In elfo verfo il fine lì dice.’ e con queflo efpedicn- 
tt colle condizioni , e tìrcofìanze in ejp) contenute Jì /pera, che tutti vii 
■jtrrendamenti, e gabelle abbiano da rendere maggior fratto di quella, 
ebe an refo per lo paffuto . Ed apprettò: E queflo off ere àncora per lo 
beneficio , ebe fl fi ai Cbnfegnatarj di refiituirlì loro la me LÌ di det- 
te gabelle, arrendamene i , impoflzioni , e diritti fudetti , colla quale 
nmfolofi ricupererà alla ragione , cbejì pagava per lo paffuto , ma 
motto piu . Quelle erano le idee del Popolo . O vere, o falle che fodero 
nulla importa per quel, che ora trattiamo , perchè dal penlire de’ con- 
traenti li vede quel, che fieli voluto convenire, e flabitire. E fé è cosi, 
noi abbiam tutta la ragione di conchiudere , che l’argomento, che fan- 
no i Contrari folla giuftizia del contratto, ideili non giova ; anziché 
il medefimo porta contro deii’Arrendamento aver tutto il dio vigore , 
perchè li il Popolo credette , che col (Ulema , in cui fi ponevano gli 
Arrendanomi , non dovettero iConfcgnatarj aver danno nel frutto , 
ma che dovettero ritrarne anche più del tempo paflàto; non poteva 
Certamente cadere nella fua mente l’ardito penfiere di voler'acquillare 
Il dominio, e la proprietà di tutti gli Arrendanomi , e gabelle coll* .. 
infolutum dazione . 

Nè per rinvenire almeno apparente motivo, e cagione per la dazio- 
ne in folutum di proprietà gioverebbe ricorrere al donativo fatto nell’ 
anno 1649- a S. Ai. Cattolica de’ ducati 100. mila annui , iquai cogli 
annui ducati 60. mila , che anche lì donarono per ottenere la reftituzio- 
nc degli Arrendamene! de' fali , aggiunti agli annui ducati 140. mila, 
che prima tenta la Regia Corte , formarono i ducati 300. mila annui 
di dote di Caffo militare . Poiché dai 5. 1 3. del memoriale del Popolo 
apparifee, che i luddetti annui due. 100. mila furon dati alla Regist 
Corte in compcnfo della re impofizione della metà deile gabelle eflin- 
te , come è chiaro da quelle parole : Però detto fedelifflmo Popolo in 
tanto rimette detta metà digabelle , ed Arrendamenti , in quanto Jì 
ferva S. M. con due milioni di capitale , e per eflt annui ducati 100. mi- 
la per interejfe a ragione di cinque per cento . Donde fi vede, che il do- 
nativo, che li faceva alla Regia Corte, era correfpettivo all’utile, e bene- 
fizio, che i Confcgnatarj ritraevano dalla reimpofizione della metà delle 
gabelle efiinte. È’ vero, che nel fine del detto §• fra i vantaggi , che ri- 
cevevano i Con fógna tarj/i menziona ancora la dazione in foìutum ; ma 
foci’ uopo riflettere, che il primo, c principal motivo, donde il Po- 
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pale moverai! ad offerire i lùddetti annui ducati ioo.m.,era il beneficio, 
thè fi faceta a'Con/egnatarj di reftttuirfi loro lo metà di dette gabelle, 
Arrenda menti , ed tmpofizioni. Il fecondo era la comodità di reftituirfi 
loro r Arrenda mento d l fiale, che colla Prammatica ao. era rimallo 
ella Regia Corte . e per la qual reftituzione non eraiì conliderato com- 
penfo ballante i ducati óo.mila annui, donatile nel §.antccedente la., e 
ragtonevolméte. perchè la rendita di quello Arrendamemoera grandiC- 
ficna ,come può prenderfène argomento dalla rata de'ducati joo. mila 
di dote di Cada militare , che fòpra quello Arrendamento fu fituata 
in lèmma di ducati i la.mila , e rotti , come li Icorge dalla Pramma- 
tica 53. de teff ig. Il terzo , ed ultimo motivo fij la dazione in fiolutum. 
Donde li deduce , che foto una picciohflima rata degli aunui ducati 
100. mila polfa dirfì donata in compenfò della dazione in fiolutum ; 
ed elTrndo così , deve dirti di neceflìtà , che la medefima fu 
de’ fòli frutti , nrn già di proprietà , perchè dalla piccolezza del com- 
petilo lì deve prendere argomento di quel, che allora volle farli colla 
dazione in folutum . La proprietà di tutti gli Arrendamene , gabelle , 
ed impofizioni valeva allora molt/fìmi milioni , e la facoltà di poterli 
un tempo ricomprate , quando al Regio Fifco fofiè tornato in bene', 
potevamolci milioni valutati!: donde lì deduce, che ’l capitale di 
quella picciola rata degli annui ducati 100. mila alla Regia Corte do- 
nati , che può riferirli alla dazione in fiolutum , non poteva certamente 
edere un giudo compenfo per la dazione in Jolut/m della proprietà, 
ma poteva eflerlo per la dazione in fiolutum de’ frutti , che fpera- 
vasi poter di molto crefcere, ed aumentarsi, e per I* Amminiflra- 
zione, e governo degli Arrendameli , che anche da vafi a’ Conlègna- 
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O Uefti argomenti tratti dalle irteflè noftre Prammat. , e precife dalla 
ai. ricevono un vigore infu pera bile dalla confiderazione,che fe non 
foflìmo in tanta chiarezza, ma alcun dubbio rimaneUe intorno all’inter- 
«etrazionedel memoriale del Popolo, il dubbio dovrebbe interpetrarfi 
fecondo l’idea filtrale, sì per la regola di U/piano nella l.^ ff.de reg.juris, 
cioè a: he nelle colè o(èure,ed ambigue femper quod minimum eji jcqui- 
mur,e perciò la dazione infolutum, che potrebbe rifirirfi alla proprietà, 
o al frutto , develi per lo frutto , e non per la proprietà in terpretare; 
sì anche , perchè a\ cndo la Piazza del Popolo per tutti i Confegnatarj 
rlirtefo j| memoriale , e nella maniera, conlìderata di fòpra, parlato in 


elio delia dazione infiolutum , develì prendere quella interpetrazione, 
che fia non già nociva al Fifco , ed utile a* Conlègnatarj , ma tutto al 
contrario. Deriva ciò dalla maisima certa , e fra i Giureconfulti in- 


dubitata , che l’ofcuriràdel patto debba nuocere a colui , che conce- 
pillo così, quando poteva, togliendo ogni ambiguità, più chiaramente 
/pierai Io :Veteribus plac/jìt, paBionem obfcuram, t/tl ambiguam Ven- 
ditori , <3 qui le cavie nocere , in quorum fuit potè fia te legcrn oper- 
■Jiut conjcribert, fcritle Papiniano nella l . 3 j.ff.de paSit . Fra gli anti- 
chi, de’ quali fà menzione Papiniano, lb Labeone,il quale al riferire 
di Paolo nella l. Labco xi.fi. de contrai/, empi, fcrirtè : obficuritatem 
fotti nocete potius debere Venditori , qui id dixerit , quam emptori , 
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qui* potuti re ìntegra apertiti! dietro . Ulpiano non fa di fentimenfb 
agli altri contrario nella l.Jìipulatio 38. de Verb. oblìgation. nè Cello 
nella l.quicquìd 99.r0tf.1n quelle parole : ac fere fccunium promijforem 
interpretamur , quia Jiipulatori libit um fuit Verbo late concipere . 

O Ltre alle ragioni addotte, per cui dimortrafi.che il folo frutto, e non 
già la proprietà degli Arrendamenti, fu dato infolutum , altra for- 
tifsima fé ne defume dal confiderare , quale nell'anno i649.fortè flato 
il debito del Fifco . Era la Regia Corte debitrice a Conlègnatarj per 
contratti di vendite d'annue entrate, fatte in diverfi tempi , fopra il 
frutto degli Arrendamenti , e gabelle: erano i capitali, al Fifa) paga- 
ti, demortui , ed irrepetibili , e fido i Conlègnatarj avevano azione di 
allringcre il fifco al pagamento delle annualità comprate : non vi era 
dunque in quel tempo altro debito , che di annualità: c rifletto a’ 
Capitali nè i Conflgnatarj erano Creditori , nè il Fifco debitore . Ciò 
pofto, come può dirli , che la dazione infolutum forte ftata fatta per 
pagamento, ed eftinzione de’ capitali, cnon ha da dirli erterfi fo- 
lamente fatta per foddisfare a' Conlègnatarj le annualità , di cui era- 
no Creditori ? Sa ogniuno ciocché llabililcono le leggi intorno a'paga- ' 
menti , che li fanno, non efprimendofi nè dai debitore , nè dal creditore 
la cagione, per cui lì paga , c per qual debito fi paga , quando taluno 
fa per diverte cagioni debitore . Si vero folution'u tempore ( ferirti 
Antonio Perez nel tit. del Cod. de folut. num. 20. ) neuter exprejjerit 
Tolimtatem fuatn , idefi, in quatti caufam folut um , vel acceptum de- 
bit um ve Ile t , difpiciendum crii , art inter pi urei cattfai alia u a fìt,ex 
qua debit or tuta compelli ad folvend'<m pojjìt , ex quii ut vero non 
pqjjtt , quale 1 funt in diem , <3 condì tionalet obligationci , item obli- 
gatio mere naturali ! , nam hoc cafu ex illa , non ex bit folut um eredi- 
tar accepto fcrrejubetur, I.J.& /.io?, hoc tic . Il Giureconfulto Mecia- 
no nella /.io?. Icrirte : Oitn ex pluribus caujìt debit or pecuniam fol- 
vit , Julianui elegantiffmc tuia t , ex ea confa tttrn folvijfe videri 
de ber e , ex qua fune, rum foìvebat , compiili poterai ad folutionem . 
Ulpiano nella /.?.: Jpfuod fi forte aneutro diSum Jit , in iit quidetn 
notninibus, quei diem, vel ccnditioncm babucrint , id vide tur folutum , 
cuj ut diti venit ; e lo fteflb le ride nella /.i.di quello titolo . 

Quando dunque taluno (ìa per due debiti tenuto , e paghi alcuna lèmma 
fenza fpiegaie per qual caufa paghi , vogliono le leggi , che s’ intenda 
il pagamento fatto per quel debito, che devefi die prafenti , non per 
lo debito in diem , vel fub conditione : per quel debiro , per cui pof- 
fa 11 debitore efière aftretto a pagare , non per l’altro, per cui non porta 
il creditore agere, e’1 debitore edere convenuto : e ciocché èdifpo- 
flo dei pagamento di danaro ha anco luogo nella dazione infolutum , 
fa quììc vtcem folutionìt obtìnet : da che fegue per necertarioconlè- 
guente , che la dazione infolutum fatta dalla Regia Corte lì ha da ri- 
ferire al debito delle annualità , perchè quello era il folo debito del 
Fifco in quel tempo . Non può riferirli a’ capitali , perchè per quelli 
non vi era debito, effondo i medefimi demortui , co irrepetibili. E’ 
vero, che il Fifco poteva redimirgli volendo, ma non potendo edere a 
ciò da’ liioi creditori art tetto, non può la dazione infolutum dirli 
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Atta per quelli, ma è forza confettare èffcre fitta fatta in foddisfàzione 
delle annualità , perchè folamente per le tnede/ime poteva ette re con- 
venuto . Quindi i capitali rimaléro nella loro natura , e reftò nella fa- 
; ' \ 1 . colta del Filtro di redimirgli fecondo la natura de’ primi contratti, 

K \ , quando a lui folle in apprettò piaccialo . 

" ’ Contro quello argomento , anzi dimoflrazione della ragione fifcale.i Di- 

•• * .A fenlòri dell' Arrenda mento del ferro, ettendone molto flretti , cercano 

-s muovere qualche difficoltà,ma purtroppo infelicemente. Dicono efsl, 
che la Regia Corre coll’ abolizione delle gabelle, ed Arrendamene 
' ' fatta colle grazie di D. Gire d’ Aulirla erafr refa decotta , mancati i 

fòndi,su de’ quali aveva fatto le vendite delle annualità: che perla 
decozione del debitore i contratti cenfuali ipfo pure furono refcifli , e 
per tanto i capitali erano reperibili, allegando la dottrina di Scipione 
Róvito, di cui tra Ieri vono ie parole : Dunque, foggi ungo no , il Fi- 
fico nel? anno 1 649. aveva debito non filo di annualità , ma anco di 
topitali . Ed a ftabilire queflo loro aflìmto allegano e leggi , e Dot* 

• tori , che trattano di concorro di creditori fu dei patrimonio del de* 

, .> vvjts 'J.n \ bitore. ■ 

■ . ,. n Troppo vana però , e debole è quella loro oppofizione , e che fia così, 

‘ *V è manifeilo. Poiché primieramente la foia decozione del debito, 
re non induce refeiflione di contratti ; ma altro vi fi richiede , perchè 
ciò fi faccia , e lo fleffo Scipione Rovito,aJlegato per l’ Arrendamene 
nelnum. 1$. e 14. folla pram. j. de ceff. bonor., toglie su di ciò ogni 
dubbk>,fèmpre che voglia averli la pena di leggere altri luoghi dello 
fletto Rovito folla Prammatica,cioè nel num. la. , e nel num. a). ,ne‘ 
quali fpiega il foo fcntimentaNel num. ia. così egli fcrifie , Sed boe efi 
intelli*endum, quando bujufmodi creditore 1 , feu domìni annuorum 
introituum non baberent eorum contraSu: rrfiijjòt per fententiat , & 
idem tji, lì e (Jet nmmijfa graduai io credit or um communii debitorii , 
narn per commi Jfionem graduai ioni: debitor dedaraturdecoHut , & 
or nei contra 3 uì ab ipfo gtfii habentur prò refciffti , prout alias in 
JiiSi contingenza demo njlr avi per infraferiptat a (lega t ione! . Le al- 
legazioni s’ inferifeono , e gli Avverfarj ne trafori vonociocche Ro- 
vito fci irte Oel principio, traJafciando tutto il di più , con che il Rovi- 
to dichiara la tua dottrinatecco ciocche fi fcrivc nel nu. aj. : Quod au- 
la» hi contn&u: Jìnt vere , ac realiter refeijp fequuta decozione 
debitorii , fifoni elcBee (fi notino quelle parole) perfine:# un exigant 
& tonfervent bona prò ereditoribus Preef.de F ranch, decif. Sf- nu.%. 
in cont roverfiam deduci nullo modo potè ]} , quia de boe inolivi t inve- 
terati ffimuijiylus S. Regii Confila , adea ut quotidie voli tot perori 
omnium prafficorum illud vulgatum axioma ,fcilicet,fumus ;« con- 
tur fu , <3 graduatione credit or um , ubi controBut omues habentur 
prò refi fiìi , qui jìilut obfque dubio fisci t legemtìt. 

Non è dunque , fecondo il fentimento del Rovito , la fola deco- 
zione del debitore , che fàccia I Contratti refcifli , ma il concorro de’ 
creditori formato , la graduazione commefTa , la deputazione di 
perfone.che efiggano , e confèrvino i beni per gii creditori ; ie quali 
cofe foppoogono la domanda de’ ci editori per la relciffione , almeno 
-ii ira- 
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implicita che lì contiene ned’ ìftanza di eflere foddisfattf de’ capita- 
li , c terze ; la qual domanda del creditore, perchè non vi era nel cafo, 
per cui fcrilfe il Rovito , ne fupplifce egli il difetto nel nam. rp. colla 
iftanza del creditore di ieffere foddisfatto fopra del prezzo de’ beni 
venduti, colla quale fi hà per rata la domanda antecedente degli altri 
creditori per Io fcqucdro , e per la vendita. 

E così fu intefo il Rovito dal Toro nel fuo voto decifivo ip.cioè,che per 
Ja graduazione de’ creditori fi refeindano i contratti cenfuali ; ed an- 
che dal Galluppo nella fua pratica p. 4. cap. 1. num. 7. , le cui parole 
giova trafóri vere: Et credit or et annuorum introituum graduanti!!- 
etiam prò forte principali , quiaomnes contrattili vigor? graduatic- 
eli intellìguntur refcijfuacft talet effent declorati per fententiain S. 
C. quia ip/a graduai io habet vitn ( intenti ce, & proinde procedi tur fic 
txequutfai , ed allega il Rovito , e ’l Toro ne’ luoghi additati & c . 

Ma chi mai può aver dubbio sii di ciò.fe fi ricordi di quel , che tutto il 
giorno fi pratica ne’concorli dc’creditori , ne’ quali l' edere , o il non 
edere i contratti refeifli non è di poca importanza per lo corfo delle 
terze, le quali producono interefTe.Quede.come sà ogniuno, corrono fi- 
no a tanto che non fieli venuto alla refcillìone de’ conmtti.dopo della 
quale non corrono più terze , ma intereffe alla dedà ragione delle 
terze.Quando i contratti fi abbiano per rc<ciffi,lo avvertì il Reggente 
di Rofa nella fua pratica nel capA-n.ti,., ove Ccrlflc-.Hinc congrue noto , 
quod contrai ut babentur prò refcijjìt,non folum a tempore, quo da tur 
curator patrimonio , verum etiam a tempore , quo bona locantur nom- 
inine S.C . , <5 a tempore , quo debitori probi bit 0 ejì alienatìo , cum 
fune ei videatur interdica adminijiratìo , & ita non femel me re- 
ferente refolutum fuit , & e/i opinio te qua , debitori profìcua aditn- 
pediendum curfum ufurarum . 

Quindi è adài manifedo , che il fòlo edere il debitore ca duto in decozio- 
ne non induce refeidìone di contratti , e perciò farebbe vano affatto 
per gli Avverfarj quedo fcampo , ancorché tra ttadìmo di un privato 
decotto; poiché niuno degli atti confidenti da’ Dottori per indurre 
la refeidìone de’ contratti nel calònodro concorre. Non idanza , o 
dichiarazione in altra maniera fatta dal Fifco di voler fo Jdisfarc i ca- 
pitali a’Confègnatarj,non domanda di quedi per pagamento di capitali, 
ed annualità , non decreto alcuno di Giudice , dal quale s’ induca la 
refeidìone de’ contratti , in fòmma niuna di quelle cofe, che i Dot- 
tor) a queft’ effetto richiedono . 

Ma non fi ferma qui la ragione del Fifco per convincere la dranezza di 
quella oppofizione, mentre con due Prammatiche affatto vien la me- 
defima rifoluta . Sono quede la prammatica f, de abolit. , e la ao. de 
vettigal . , colle quali è manifèfto , che e nel tempo dell'abolizione 
delle gabelle , e dopo, fedo fi pensò a foddisfarea’creditorj le annuali- 
tà comprate, e non i capitali , fòlo quello fù ri foluto, econlefud- 
dette due leggi dalla pubblica ncccdìtà, ed utilità dettate , fòlo que- 
sto fù ordinato, e dabilito. 

La Pramm. y. de abolit. come fa ogn uno contiene le grazie da D. Gio: 
d’ Audria fatte al Popolo Napoletano, ed al Regno , e fra quede vi fù 
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quella dell'abolizione d'alcutle gabelle, ed impofIzWm?,e quello è quella- ’ 
ab lizione,percui fi dice ertère fèguita la decozione della Regia Corte, 
donde fi vuor dedure la refcilTìone decontratti; ma qùefl’ irteli^ 
Prammatica nel: tempo irte(Ib dichiara , e flabilifce ciocché doveva- 
firfi tra ’l FMco , e 'Credit ori , perché quelli averterò compenfò delle 
perdite, che facevano con le feguentì parole : Per la refezione uni~ 
Virfdle a beneficio di lutti quelli , che pofièdono entrade tanto /opra - 
lo gabelle , ed arredamenti e fi in ti , iSc. 

HcMnprognt.iO. de Ve 8 /gal,Az molti (fimi luoghi rapportati di (òpra, an- 
co fi dimoftra, che di lòddisftre fidamente ic annualità, c non già l 
capitali fò trattato , e rifòiuto . Per efièrne certi , e licori balle rii ri- 
cordarci del capitolo , che comincia I libri del Patrimonio , in cui 
ordinandoli la formazione de’nuovi libri fi dille : offe mando colla mag- 
gior diflinzione , e chiarezza pojftbilt tutte le pu rtite degli unì , e de- 
gli oltri Con fegnatar j , ( cioè degli Arrendamene rimarti, e degli ’ 
ertimi ) ptr la 'quantità, che loro tocca olla ragione di fette per cento , 
bende per adejjo fi dati ad ogni uno il pagamento della rata , che gli 
toccherà di quello , che aiteranno rendalo i detti Arredamenti . Se 
dovevano aflèntarfi le annualità al fette per cento , alla qual ragione 
furon vendute , per rifeuotcrfele i Confegnatarj /òpra il frutto degli 
Arrendamene!, Ciò dimoflra,che i contrani non erano refeirti , non cfc 
fèndofi portato, o flabilito di foddisfàre i capitali . 

Qtferte due leggi generali, ffabilite per lo bene, e per la quiete pubblica, © 
privata di tutti , cfcludooo la fognata refeiffìone de’ contratti , giacché 
fb con erte rtabilita la maniera , come r creditori della Regia" Cori» 
dovevano continuare a rifeuotere le annualità comprate al fette per. 
cento, almeno per quella rata , che davano i frutti degli Arrenda-^ 
menti , che fi fperava doveflèr crefcerein appreflo per la buona Am- 
mfoirtrazione-Rerta dunque nel firn vigore l’argomento, che facevamo, f ) 
cfoè,che non avendo la Regia Corte nel 1 649. altro debito co’ Confe- 
guatar;/; he di annualità , Yinfslutum dazione fatta lènza efpreflìone 
di debito, non porta ad altro riferirli , che al debito, per cui il Fi Ico- 
poteva allora e fière convenuto , cioè delle medefìme annualità /ecan-* 
do lo rtabilimemo delle leggi rapportate , e *1 concorde fentiraent© 
de' Dottori , e perciò i contratti refUrtìno nella loro natnra,come era- 
no prima rifpetto a’ capitati , e reftò intatta , ed illefa la ragione del Fi* 
fcò per la ricompra, i r. ■;.** ‘ 

G iova anco moltiflìmo a render più chiara fa ragione delFifco il riflet* 

't ertiti fi adecifione t8J. dii Regente Capecelatro, da cui apnrendìa- 1 1 
colla deci- ttwcìocche fò difendo , edera minato nel Regio Gollateral Configlio 
r „ 0 del giorno delli tf. e neUTaltro detli aa. di Ottobre doil’anno 1649., Ih 

Jtone Ioo. occafione della deduzione degli alaggi * 

del Repente Reimporta la metà delle gabelle ertime, fò confiderato fra le altre colè, 
r nr> erti* t r che'aóll era gutflo , nèoon veniente, che del frutto degli Arrendameli- 

K-apecetair. t [ jt r g*bè I lepartee I pa fièro hi ima flefla maniera cosi q netti , che ave- 

vano fatte le compre a giuflo prezzo , come coloro, che avevano com- 
prato a prezzo Viliflìtno, ed ingiuftiflìmo per gli alaggi immoderati».! 
non fcmbrandocofa giufta, ed equa, che tanto avertè di frutto chi 
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aveva pagaia docati ioo. comprando dotati 7. di annualità , che co- 
loro, che per compra di docati 7. annui avevano pagato docati cin- 
quanta , trenta , e forfè meno di venti . 

Quello dubbio fù lungamente , e maturamente dominato con difcuter- 
fi, fc il Principe poteva eoa dedurre gli alaggi preferì vere, che tutti 
aveflero dovuto fòddisfarli delle annualità comprate partecipando 
egualmente, a proporzione del prezzo efteuivameme da elio loto pa- 
gato. . !... • • • ■ 

Fcr gli Confègnatarj, che avevano comprato con alaggio fi diceva, che 
non fi dovevano i contratti con tute le fòlennità fatte col Regio Fifco. 
alterare: che eflì aveano fatte le compre per il gì urto prezzo, attento 
il tempo, in cui comprarono „ attefo che tanto , c non più allora le p ar- 
me fi contrattavano: che le anche iJ Fifco fo (Te Rato lefo, doveva 
giovarli del rimedio della /. a. de refeìnd- vendi t. : che v’era Infogno 
di giudizio, e Temenza , citandoli tinti j Confègnatarj. Quelle ed altre 
colè dice vanii per gli compratori di partite con alaggi . 

All’ incontro fi rifletteva , che il Principe poteva moderare i contratti ' 
anco con giulìizia fatti, quando il ben pubblico^d univerlàle del Regno 
Lo avertè richiedo : che il Principe non poda mutare i contratti , per- 
manendo le cofe nello fteffò dato, ma mutate le circodanze col de- 
corfo degli anni polla farlo : che il Principe polla ridurre ad equità ! 
contratti , che anno tratto lùcceflivo , quando fi riducano ad ingìudl- 
zia.anzi che non foto ciò fi polfa dai Priocipe,ina anco da’ Giudici : che 
le vendite fatte dalla Regia Corte anche attento il tempo, in cui furo*» 
fatte, erano date ingiù de per gl’ irata odorati alaggi, in guidi che I 
Compratori, che per lo più furon gli Aflèntifti , effóndo perfètte poten* 
ti, eftgerono non già alla ragione del fette , ma fino altf.oao. per 
cento, num. 108. : che le compre erano (late fatte al cinquanta ,al 50. 
e fino al venti, per cento di prezzo effettivo, «a«r. t. : ed era data la Re- 
gìa Corte, come forzata da neceffìtà , per fovvenirea' bifogni urgen- 
tiflimi della Corona,# foflrire vendite cotanto iogiufte , ed inique. 

Per sà latte , ed altre ragioni , che per non efièr lunghi a minuto non fi 
rapportano, fi Rimò dal Collaterale coll’ Intervento del Luogotenente 
della Regia Camera alti j f. di Ottobre di determinare , che do veffè- 
ro toglierli gli alaggi rifpetto a'Conlègnatarj delle vecchie impofi- 
zioni , A riguardo però de’ Confègnatarj Alile nuove impolìzkMti » 
anche per quelle date in folutum fìt fatta parità . Per la ragione, 
che fià quefti Confègnatarj non vi era gran difuguaglianza » 
perchè tutti c<fo alaggio avevano contrattato. Ad ogni modoelièn- 
dofi dati cinque Aggiunti a dirimere la parità, per concorde fenti- ì 
mento de' médefimi a Ili aa.di Ottobre fu rifiatato, che tutti doveflèro 
foddhfarfi per la prezzo effettivamente pagato, deducendofi gli alag- 
gi. ! : 

D* tutto ciòcche fìl allora e&mìnato, e difeoffo, primieramente ricavafi, 
che Ce tante , t sì di verfc ragioni furon oonfìderate dal Collaterale , e 
dagli Aggiunti per rifpondere a' motivi, che fi ponderavano a favor 
de’ Confègnatarj , non fi farebbe certamente trafeurato da que’ valen- 
tiffimi ,cdottiflìmi Uomini di ricavare forte motivo contro i Confè- 
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gnatarj , che alla deduzione degli alaggi fi opponevano , dalia daziorfe 
infoia tum A i proprietà. Aurebbe potuto dirfi, che fe per un vcrlb danno 
fi recava con dedurli gli alaggi a’Conlègnatarj, e fi riformavano i primi 
contratti ; pure a quello danno fi dava non picciolo compenfo dalla R, 
Corte col darfi la proprietà di tutti gli Arrendamenti,c gabelle infblu- 
*»«v.L’acquifto,che I Confegnatarjavrcbbon folto della proprietà degli 
Arrendamenti,e gabelle irre vocabilmenteera certamentedi molta con- 
(ìderazione , e poteva per molto prezzo valutarli ; onde fé la proprietà 
fi folle allora data in folutum , non fi farebbe tralalciato in quel tempo - 
di confiderarfi dal Collaterale , nel mentre tante altre ragioni , e moti- 
vi per la deduzione degli alaggi confideravanfi contro de' Confègnata- 
rj . Se ciò non fù fatto , e fe nella decifione dei Capecelatro lunghifll- 
ma , e minutiflìma non fe ne fè parola , anzi non fi 12 mai parola ne pu- 
re della dazione in folutum , è fòrza conleflàre , che quel, che allora fife 
fatto, non fù certamente quel, che gli Av verforj penlano , e lo (tengono' 
per migliorare la lor caula. 

Per fecondo dabiiilce aliai faldamente il noflro alTunto la maniera, colia • 
quale il Reggente Capecelatro elprelfe la determinazione del Collate- 
rale: ecco le fue parole: Di fi ufo piene boc negotio ih Collaterali Con- 
fino , in quo intcrvcnerunt Regente: Didacus Bcrnordut Zuffa Deca- 
na: , Matthia: Cafanatte , Antonia: Caracciolut Marchio S. Scia- 
fite ni , ego , D. Hieronytnu : Garzi a s de Ben amarro , ac D. Didacus de 
llceda Lotumtenen s Regi* Camera fiammati* , qui ordine Excellentif- 
fimi Proregi: fuit Adjunflu:,die 1 j. Ottobri : 1 649. fa/t communi 
to refolutum, annuo: introitai fu per gabelli: antiqui : effe reduccndot 
aiaqualitatem prò rata pretti nere f olliti , <$ fìc abfique alagiis de. Il 
dirfi dai Reggente Capecelatro aliai dotto Miniftro , e che fù appieno 
informato di ciocché trattoli! in tutta quella materia, che le annue 
rendite doveflèro ridurli alla rata del prezzo effettivamente pagato* 
dimodra chiaramente , che i primi contratti di compre di annue entra- 
de rimanevano nella loro natura , e che comeprima erano , così anco- 
ra reftavano in apprellò , Iceroandofcoe /blamente la fomma fecondo il * 
prezzo effettivo pagato colla deduzione degli alaggi . Quello di n e cef- 
fi tà importano le parole annuot introitai effe reducendo : < 3 c. Se i primi 
contratti fi fodero edinti , come farebbe dato, fe fi fodè data in fiolu- 
tum proprietà, non avrebbe avuto a dirfi, che le annue entrade fi ridu- 
cevano a fomma minore, ma che la proprietà degli Arrendamene , e 
gabelle fi do vede per Ja dazione in folutum acquidare a ciafchedua 
Confegnatario per qu-lla rata del prezzo effettivo, che aveva pagata 

Chi ridette, che nè difetto di notizia di quel , che allora pensò il 
Collaterale in quella caufe , nè ignoranza , o imperizia nello /piegare 
le cofe con proprietà , fi polla attribuire al Reggente Capecelatro, che 
didelfe la decifione , è forza, che dando luogo al vero (la con noi d’ac- 
cordo , c fi per!ùada,che il pretendere dazione in folutum diproprietà J 
fia imprefa degna sìdel valore de’ dotti Difenfoti dell’ Arrenda mento 
de’ ferri , ma difperatilfima per le tante difficoltà , ed invincibili oda* 
coli, che intornia per mille vie. 

Ma 
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M A fc vuolfene maggior chiarezza, vengali la pramm^j. * VtR frati C; 

colla quale unitamente con le altre tre ao.ar.c aa.fcrivono i Con; " , 

tradittori , effere (lata formata la grand’ opera della dazione in fola- va colla 
tum . Dovendoli l'opra tutti gli Arreodamenti, e gabelle ertinte,? non Prammat 
eftinte dnlnbutrs la rata de’ docati joo. m. di dote delia Caffà milita , 

re , il Viceré di quel tempo formò una Giunta di Mjnlrtri di tutta C>d- 2 3 * de Ve " 
defezione, e zelami pel fervigio di S.M. , e del ben pubblico, per farne èli? al. 
la diftribuzionc con giuftizia, avendo riguardo al frutto, che allora gli t 6 ' 

Arrcndamenti davano , ed a quello, che fi fperava.che di più poteflero 
dare in apprcflò . Efeguì la Giunta l’ incarico datole, e formò la nota, 
die quella dittribuzione conteneva . La medefìma, con biglietto di Se- 
gretaria di Stato, e Guerra delli 9 di Febrajo nSro., fa dal Signor Vi- 
ceré riraeflà al Luogoteme della Camera, perchè faceflela pubblicare , 
cd efeguue, provifionalmente però , e fino a tanto che con 
più matura difcufiìone lì folle dato più elàtto regolamento all' afa 
fare. 


Quefta nota và inferita nella Indetta Prammatica aj.^d in quella vedia- 
mo farfi diverfe rubriche . La prima contiene : Arrendamenti di Corte* 
La feconda -.Impofizioni date in [olu tum. La terza: Gabelle della Citte J, 
c fìeguono altre rubriche, che non Anno al calò . Dalla prima,e fecon- 
da rubrica fi vede, che nella prima fi parla di tutti gli Arreodamenti' 
di Corte , nella feconda fi parla delle impofizioni date in rotatane in di- 
gerii tempi prima del 1 649. Or da noi fi dice, fe fòflè vero, che col me- 
moriale del Popolo , e colla Prammatica aa. li fodero dati in fatatavi 
tutti gli Arrendamenti di Corte aConfcgnatar] nell'anno I649.,perchò 
poi in Febbrajo del 1 6 fo.parlarfi con rubriche feparate degli Attenda- 
menti di Corte,e delle impofizioni date in folutum prima dei 1 6 49-?Se 
rutto crafi dato infoltitane, perchè ciò (piegarli folo di quelle impofizioni, 
che molto tempo prima erano con verità fiate date infoiatane fion farli 
di quelle rubrica a parte ? Forfè i Miniftri della Giunta , il Collaterale, 
H Viceré non Capevano eflèrfi tutti gli Arrendamenti di Corte dati in 
Jbfotam nel 1649. ? Forfè ,dopo pochi meli fe ne erano dimonticati ? 
Forfè era vi dlverfità tra ie dazioni in Jòlutum particolari antecedenti , 
e la generale del 1649. , fe vera folle l’idea dell’ Arrendamento de’ 
ferri, chenel 1649. tutti gli Arrendamenti fi fodero dati in folutum 
in proprietà ? Forfè fa fatta la nota, e’I ripartimento con ofeitanzj, e 
lènza riflefllooe , e confiderazione ? Niuno certamente potrà credere 
alcuna di quelle colè in un’ affare così grave , trattato tanto , e dibat- 
tuto cori diverfe fè filoni, anco in prefenza del Signor Viceré. E fe è co- 



poche impofizioni crafi per prima fatto, giacché di variamente fi parla che è (lato 
di quelle, che di quelle. o/TnWntn 

refee a meraviglia la forza della ragione fifcale dal confiderarfi.che le °M er 
, a gabelle della Città, che furon comprefe e nel memoriale del Popolo, nelle gabel- 
e nella Pramm. 22., nella (Iella guilà come le impofizioni della R Corte, jj Città. 
fono fiate dopo l’ anno 1649. ricomprate dalla Città medefima libera- 

men- 



ftiente,e forza la minima contelà,reftltuéddofi a' Confegriatarji capita*" 
li effettivi da eflo loro pagati ; onde è forza confeffare, che nell’ anno 
1549. colla dazione infitta tum non furono aboliti, ed ertimi i primi 
^ ; r contratti , in virtù de quali competeva la ragione di ricomprare le 
annualità vendute , e perciò ficcarne fi fon fatte le ricompre dalla Cit- 
tà , così debba poterti fare de’ fuoi Arrendamene dalla Regia 
".'.'Corte. 

Da quefto infòlubile argomento cercano gli Avveriarj fcioglicrfi al ine- 
gliò, che poflono , ma a noftro giudizio invano . Dicono eflì, che le ri- 
compre fatte dalla Città intanto fi fono permeile , in quanto che nello 
rtefio memoriale del Popolo fu querta facoltà riferbata alla Città : di- 
cono,che colla dazione in fola tura pacarono gli Arrendamenti , e ga- 
belle tutte in dominio de’ Confcgnatarj irrevocabilmenie, ad eccezione 
delle gabelle della Città , per le quali con particolar ri/èrba fi efpreffe, 
che reflaffo in benefiziodella mcdefimala ragione di ricomprare: c 
perciò fòggiungono, che non folo quel, che da noi fi dice, non giovi al 
JFifco , ma anzi, che la rjférba della facoltà di ricomprare per le impofi- > 
zioni della Città fidamente, efcluda la ragione della ricompra per gli 
Arrendamenti di Corte, per la regola volgaiiflìma, che l’ eccezione in 
una colà conférma la regola nelle altre non eccettuate. 

Ma in vano, come dicemmo, per sì fatte rifporte tentano di sfuggire la 
forza di nortra ragione.Altro è, che fi fàccia eccezione, altro, clic fi parli 
di una cofa prefupponendofi.e dandoli per vera, -poiché ogni uno ben sà 
che ne’ contratti , come in tutte le altre cole , talvolta lì preferì ve , o 
flabilifce una regola generale, che comprenda, e riguardi molte cofe, 
dalla quale fe taluna fe ne voglia deludere, fuole efprelfamente fog- 
giungerfi, e /piegarti ; e in quefto cafò, effondo certa (a regola /labilità , 
effondo chiaro, che fiafi voluto far eccezione in alcuna colà alla rego- 
la , ha luogo quc!,che dicono gli Avvcrfàrj , e procederà la ma /firn a, 
che l’ eccezione fermala regola in contrario . Altro è poi .quando 
non fiefi /labilità regola generale , ma elTendofi nel dubbio di 
quella , voglia prendertene argomento dalle cofe chiaramente 
efpreffe, ed allora o alcuna colà fi efprime per fartene uno ftabilimento, " 
o vero prefupponendofi , e dandoli per vera , e fe ne parli folo-, per-, 
chè per alcun riguardo convenga parlarfi di ciocché farebbe comune 
a tutte le altre colè. In quefto ultimo calò non può dirli, che quel, che 
fi è efprellò in una cofa fola, non convenga , e non fia comune a tutte 
le altre, per cui non fiefene fatta efpreftà menzione . Il Barbofa foli’ aA. 
fioma 1 a a. inclufio uniut efi exc lofio alteri us num. ij.lcrifle: limita 
\> fecundo, quando unum exprimitur rati otte Jrcqucntioris ufus , quia 
’ ( non ejl exclufio aliorum . Petr. Gerard, fingiti. 97. in fin. Tufi. I.]. con- 
citi/'. 71 . ttunt. 87. e nel num. 17. : limita fcXto muli il modi! , ut per. 

< Monde II. con fi. 1 6 4. per tot. Primo, quìa uno permijfo, olii non fiunt prò -, 

bibiti ,fed remanent in difpojltione juris . Ilmedefimo Autore nell’ 
affioma 87. : exceptio fitmat regulam in contrarino. t nel num., f. feri C- 
fe : Limita axioma , ubi alia interpretatio daripote/i , quia tutte et- ' 
fius exceptus non firmai regulam in contrarium.Federic. de Sena confi 
3)5 .col. pen. num. 3 . ver fi. non obfiat , ubi quod Papa volem omnes te-, 

neri 



«tri folvere decimai ,fiexcìpit eertum o+dtnctn , nobfrópurea vide"- 
tur velie omnes aiiot exemptas teneri , nifi expreftè dixerit , qui* ta- 
li s exccptìo potefi aperari couctjfionvn exceptionis , ordini exceptuato. 
Piò eternamente però di tutti pii altri l'illumina tiffimo Cardinal di Lp- 
Ca ci rende avvertiti di quella verità : egli nel dilcorfò fj. de regali bus 
nutn. 7. fcrì(Te,che altra colà è prelùpporre una colà , altro di (porla, 
ed ordinarla « o pure parlarlène non già per iflabilirllne la <òftaiua,mà 
(blamente circa il modo, e la maniera da praticarli . DiSum capi tu - 
lum ( (cn (Te ) non loqaitur difpofìtivefid prxfuppofitive.quod non im- 
portai aliquam novam d'fpfitionem , quia qui prxfupponit, non difpó- 

ntt petiffime, quia vere diBum capitulum , ejui tenore infpeHo , 

non prodiit circa fubftantiamcxemptwnit , aliquid fupcr i/ìa dif ponen- 
do f ed folum circa tnadum ,juxta quem ad tollendas frauda praBi- 
candutn effet . Ciò pollo vediamo , come parloffi nel memoriale della 
Piazza del Popolo della ricompra delle impofizioni della Città . 

Nel capitolo primo è pregato il Viceré per la reimpofizione della metà 
delle gabelle e (lime , eccettuandone le gabelle de’ frutti, c de’ marzul- 
li , che dovevano rimanere eflinte ; e nè in quello primo capitolo , co- 
me ne pure nel proemio,!! fa parola alcuna di dazione in jolutum de- 
gli Arredamenti, e gabelle, e che le medefime doveflèro palfare in 
dominio de’ Conlègnatarj , 0 rivocabilmènte colia facoltà di ricom- 
prare , o irrevocabilmente lènza di quella ; e perciò non può dirli lìti 
qui già fatto , o almen chiedo per iftabitimento generale, che la Re- 
gia Corte , e la Città doveflèro rimaner privi della facoltà di rìcomr 
prarc te annualità vendute co i primi contratti, 

Siegue il fecondo capitolo , in cui vogliono gli Avverlàrj fitta l’eccezio- 
ne per le impofizioni della Città , c fatta quella eccezione prima di 
ftabilirfi la regola. 

In quello capitolo fi rensò di rifare il danno, che venivano a ricevere 
i Conlègnatarj delle gabelle delle frotta , e de’ ma/zulli , che rimane- 
vano eìl'flte . Si dille dunque a quello effetto, che la gabella delli due 
carlini a tomolo di orgio, ed avena rcflaflc intera , e quella del duca- 
to a botte fi riducefiè a carlini nove : che un carlino full’orgio, ed 
avena, e carlini cinque delli nove a botte di vino fi afiègnaflfcro a’ 
Confègn rarj fopra detti Àrrendimenti : indi fi foggiunfè ■ E l'altra 
carlino della gabella de II' orgia , e gP altri carlini quadro della gabel- 
la del vino fi afsegnino per la rifezione da darti , tanto a' C onf gua- 
tar j della detta gabella de' legumi, f peltro , e grano d'india, quanto 
de' frutti , per l'effettivo tborfo per xs C librane , co/Pinterefie,e forma 
che avanzerà ,[odis fatto det. intcrefiefi debbono ricomprare i capitali 
effettivi di dette gabele di legumi , e frutti, fpeltr a ,e grano d'india , 
quale ricomprati debba fare per l'elezione di quei capitali, che udiran- 
no per forte {fe pure non parerà a V. E.fodnfare prima i Capitali di 
det te gabelle di legumi fpeltr a , e grano d india , come di poca quan- 
tità ),t finiti di ricomprare detti capitali di dette gabelle di legumi , 
e fratti , dette gabelle d'org io , e vino re [lino pure in piedi per la ri- 
compra di tutte l altre gabelle della Città , acciocché eoi tempo refi* 
f gravai a dal pefo di ejfi , quale ekxione fi faccia per forte , tanto del • 
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le <r alci le , che Jì binino da ricomprare quanto ancora de' capitali di 
effe, rejiando per ultimo det. due gabelle il orgia, ed avena di carlini dite 
e di carlini nove a botte a ricomprare , come meno gravofe . 

Da tutto l’intero capitalo fi comprende chiaramente, che intanto nel me- 
defitr.o fi fé parola di ricompra delle gabelle della Città, perche vi (ù 
occafione,anzi neccffità di fard , dovendoli parlare delle gabelle delle 
frutta , e ma rzulli, che rimanevano eftlnte, e della rifezionc, che a 
Confegnatarj (òpra di quelle doveva farfi con parte del frutto dei du- 
cato a botte, e de’ due carlini (òpra forgio , ed avena. Era neceflìtà di 
ftabilirfi la ricompra delle annualità vendute fopra le fudette gabello 
di frutta , e marzulli colla rertituzione decapitali effettivi , giacché 
rimanevano efiinte . E perchè, fatte le ricompre fudette, rimaneva ,l’e- 
fazionedelli carlini quattro a botte , e del carlino uno a tomolo d or- 
gio, era neceflìtà, che fi fp icgafle in quale ufo doveva il danaro, che 
re perveniva, impiegarli . Si diflè dunque, che fi applicaflè in ricom- 
pra, e rertituzione di altri capitali (òpra l’altrc gabelle della Città. 
Quefta fù l’occafione, per cui fi parlò di ricompra , e le ne parlò, non 
già come per farfi un nuovo ftabilimento , e difpolizione, e perdarfi 
una eccezione alla regola generale della dazione in fblutum,c\\e. an- 
dava a farfi ,• ma fé ne trattò pnefuppojìtive , come di cofà , che fi 
averte potuto fare per tutti gli Arrendamenti , e della Città , e della 
Regia Corte. E’ vcro,che fi confiderò la ragion di sgravare la Città dal 
pelò del'e fue gabelle , ma quefta non fu motivo di riferbarfi alla 
Città la facoltà di ricomprare , come per farfi differenza tra lei , e la 
Regia Corte, ma fi bene per ingiungere un’obbligo,una neceftità alla 
Città medefima di efércitarcla ragione , e facoltà , che così ella , co- 
me la Regia Corte avevano, c di farli con effetto le ricompre. Si ri- 
flettano le parole del capitolo : Si debbano ricomprare i capitali ef- 
fettivi, ed a pp re fio , quale ricompra f debba fare per l'elezione di 
quei capitali effettivi , che usciranno per forte . Quelle parole non 
importano riferba di facoltà ai ricomprare, ma prefupponendofi la 
facoltà, ingiungono neceftità di condurre ad effetto le ricompre , pre- 
fcrivendo anco la maniera,come dovevan farfi . Onde fi deduce, cne e 
la Regia Corte ,e la Città aveano la ragionedi ricomprare , eia dif- 
ferenza foto fù ,che per la Regia Corte il ricomprare rimafe nella li- 
bertà, e facoltà del Fifco, come prima era, alla Città s’ingiunfe obbli- 
go di venire all’atto della ricompra per follicvo de’ Cittadini . 

Rcfta dunque nel fùo vigore il noftro argomento , che fé la Cità ha efer- 
citato la ragione di ricomprare le fue gabelle , non vi è motivo, per cui 
non abbia a permetterfi al Regio Fifco. 

P Affiamo ora a far parola del jn: luendi , che la Reg.Cortc ha efèrcitato 
per gli fuoi Arrendamenti , il quale e pone nella maggiorjluce, che fi 
goffa, la ragione del Fifco , e dimoftra,che dopo la dazione in fo.'utum 
ha con effètto la Regia Corte ufàto di fua ragione , come prima della 
medefima facevafi. 

Così prima, come dopo l'anno 1649.13 Regia Corte ha ceduto il jus luen- 
di , e i fùoi Ceffionarjanno liberamente , e fenza la minima oppofizio- 
ne ricomprato le annualità vendute, riferbandofi però fempre il Re- 
gio 
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gio Fifco la ragione di ricomprare da'fooi Ceffionarj . Di quello efcr- 
cizio di ricompre , e di ceflioni del jut lue udì fitte dal Fifco , na (ce in- 
dubitata la fua ragione da poter oggi efcrcitare la ricompra per fc, c 
non cedendo a ad altri . ; 

A quella infunerabiic ragion Fifcale i dotti Difènlbri delI’Arrendamento 
per non abbandonare in quella parte la difefa della lor caufa, han. 
cercato di dare alcune rilpofto, ma in tutto vane, e dalle quali, cfa- 
minandofi con attenzione, nuova forza , ed urgentiflìma a favore del 
Fifco ritolta, Dicono elfi, che le ceffoni del'jut luendi fatte dal Fi- 
fco furono introdotte dopo la dazione in folutum in grazia del com- 
mercio, a fola iflsma,e comodo de'Confegnatarj,per liberare le partite, 
ebe tra particolari contrattavanfì , dalle ipoteche, a’ fetali per avvent 
tura ritrovavaff fottopolle. 

Credonociò provare dal vederli ,che in tanti anni , quanti ne fon cor- 
fi dalla dazione in folutum , le cellìoni tempre fi fon fette a comoda 
de’ Confermai j.ltnza che mai abbia il Filco partecipa to,o in tutto , o 
in parte dell’avanzo , che nelle vendite delle partite fi faceva : Che il 
Fifco non avrebbe trafcuratoquefto fuo vantaggio , come non trafo- 
ralo il Principe di Bifignano nelle vendite delle partite delPArrenda- 
mento delle ftte, Il quale cede il jut luen di, approfittandoli egli dell* 
avanzo, che nerifolta : Allegano il Coiifiglioaot. di Giacomo Meno- 
chio per provare, che fi pub convenire per comodo , & ad elezio- 
ne di chi riceve la roba in folutum il patto di rivendere lènza che 
colui , che ha data la roba , abbia ragiooe di ricomprare : Indi per- 
chè conofcono rimanere, ciò non oliarne, nel fuo vigore l’argomento 
Fifcale ,cioè,che’l Fifco non potrebbe cedere tal fac>Ità,quando per ic 
don potelfc efèrcitarla ; foggiungono, che ficcome nel 1718. potè con- 
venirli con patto efprcflò nella transizione, che avelie dovuto il Fifco 
cedere il jut laendi a riducila , ed a comodo de’ Po iTe fiori delle par. 
tite,fenzachè in virtù della tranfezione fudetta polià la Regia Corte 
per le etercitarloj così dopo la dazione in folutum del 1*49- per una 
tacita convenzione dedotta dall’olfervanza , poteva introdurli , che 
non avendo il Fifco la ragione di ricomprare , avelie quella ceduta ad 
altri per comodo de' Conlègnatarj, acciò quelli avelièro potuto libe- 
ramente contrattare le partite libere , e fciolte da ogni vincolo , c le- 
game d’ipoteca . A quello propoiìto dicono, che ingrazia del commer- 
cìeffojlcugono gli atti fintilo»* Veri , e fi concede ad eff Pìjieffo effet- 
to ai fuejti , contro fuelcbe le leggi {labili fono . In fine allegano la 
dottrina del Configliere Tommaìo Carlevalio , e credono , 0 inoltrano 
di credere, avere con u fette rifpofle rifiuta la difficoltà, che nafee a 
favor del Fifco per l'cfèrcizio del fui Inondi, da lui in ogni tempo ce- 
duto . 

A tutte però le colè foddettc agevolmente fi rifponde,e da noi fi farà al 
più breve,chefia polii bile , benché non lèguendo l'illels’ordine tenuto 
da' Difenfori dellArrendamento ; e dalle rilpofte, che daremo, più 
chiaramente ogn’uno comprenderà, quanto forte lìa , c come infopera- 
bile la ragion fifcale , dalla quale niuno Scampo, o riparo polla avere 
l’Arrendamento de’ Ferii . 

Si 



SI /appone per l' Arrenda mento , che colla dazione ìnfolutum fi trasferì 
pienamente la proprietà a’Confegnatarj, rimanendo con ciò eflinto il 
jai luendi , che appartenea al Fiìco ; ma che poi s'introdufle per fin- 
zione, che il Filco fi reputa ffe di avere il jut luendi per cederlo a 
comodo, e richieda de’poflcfiòri delle partite, acciocché poteflèro • 
quelli per mezzo del jru luendi alienar le partite liberamente, e 
fciolte da ogni vincolo d'ipoteca , che vi fi folle contratta . 

Incontrario primieramente da noi fi dice, Che quella ideata fizione ,per 
mancanza di legge, di cauli , e di poffibilità della colà finta, non fi 
poteva in modo alcuno introdotte . 

E’ vero , che per giuda cagione di pubblica utilità s’inducono le fizibni» 
e tanto vagliono , quanto le colè vere ; ma ò certo altresì , che per in- 
durle ha da ellèrvi una legge efprefià,che lo dabilifca , nè mai s'indu- 
ce fizione per la lèmplice volontà de' privati l.Jì forte. D. de cajìr. pe- ' 
cui. Altaferr. defiB. jur. traS. i . cnp. i.Efìjurts confììtutio , quafin- 
gitur id cotte igijfe , quod minine contigit , Ve l id non evcuijp , quad- 
re evenit . Aulì l. de adq\ pqff. §. de fìR. jur. : Eft mulatto veritatii , a 
jur e , in re pojjìbili , objufiam utilitari t public a rationem , i> itrodu- 
(la. E’I RrunnCmanno nella l.Jì forte de ca/ir. pecul. : Natte homo , 
quando fingit , mentitur , fed lei c fingere potefi . Onde non può 
ragionarli in quello calo fii l’appoggio di una fizione, le non vi ha leg- 
ge , che l’abbia indotta . ' • * 

Nè l’elcmpio delle partite, che fi danno in luogo di pleggiaria,pruova,che 
fiavi una fizione, ancorché non indotta daHa Icgge.Nel darli una parti- 
ta per pleggeria non vi è fizione alcuna : la partita , per lo jus luendi 
paHàtovi , palla veramente in teda di chi la piglia ad impreilito , e da 
quello palla veramenre in teda de’ Governatori , o Arrendatori : nè 
il contratto tra chi da la partirà , e colui, che la riceve, è un’atto finto, 
ma vero di palfarfi la partita in dominio di chi la piglia; il quale 
perciò, come padrone della medefimn , la dà poi in luogo di pleggia- 
ria , e perciò, come roba propria di chi la dia in pièggiaria, lì vende 
poi nel calò di mancamento . E tanto meno provano fizione alcuna i 
patti particolari , e privati , che fi fanno tra chi preda , e chi riceve ia 
partita per darla in pièggiaria : quedi patti riguardano tutti ia inden- 
nità di chi la preda nel calò di mancanza , e ildoverfigli quella ritor- 
nare, e rintegrare compito l’affitto; e con quedi patti fi dichiara la 
caufa , e’1 fine, per cui fi là on tal contratto, ma non già fi viene ad 
operare, che il contratto non fia vero. Qualora poi taluno dà in luogo 
di pièggiaria una partita già fua propria, e non impredata da altri, 
tantomeno può confiderarfi alcuna fizione, perciocché il jus luendi 
fi palla con verità , e non con fizione , e s’intefia a’ Governadori con 
verità , e non con fizione . 

OJcrecchè ad indurre la precedi fizione, che il Filco nón avendo il jut\ 

' luertdifì finga nondimeno d’averlo , per cederlo a comodo de’ pofllf- 
lèflòri delle partite , manca pure la giuda cagione della pubblica uti- 
lità . Se non fi adduce altra cagione , fc non che il potere in tal manie- 
ra il podeflòre della partita alienarla liberamente , e fciolta da’vincoli 
delle ipoteche, a cui egli l’avea lòggettata ; quella non è giuda ca- 
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gìoncdi pubblica utilità , ma finrebbe om insorta Cagiani? b otile di' 
pochi ptivat^ùi prcgiudaiodc’lprocreditìQrycontpo il coi cetani «fiài . 
maggio; numero, che oprj fono i poflle fiorì delle partite, fi farebbe 
una apertiffima frode , di cui il Regio Fifco farebbe l'autore. E 
poijfe fiiflc cauto di pubblica Utilità ad indurre una fizzfopc il potete . ' 
in pregiudizio de’creditori le togliere dalle ipoteche le partite , U fieA 
fa utilità il pervaderebbe anche pcrogni altra cofa , non eflendovl 
ragion diverfatra le partite, e le altre cofe , ebe ficontrattloo; e co- 
si la legge farebbe autrice di fìziwi , acciocbè generali, ente rima* 
neflcro i creditori delufi de’ loro crediti , e privi a liberoarbitriode’ 
debitori delle ipotecherà qual cofa non è nemmeno da peniate. 

Si aggiunge , che ogni fusione ha d’avere per baie , che la cofa 
fra podi bile , coi e fifcorge dall'adozione , per cui la legge finge d’o£ 
fèr figlio nottro , chi non è i poiché lì richiede nell’adottante, che 
fa d'età maggiore dell’adonato , e fra in iflato , che fecondo la natura 
poffe generare , nè aU’adoziooe fi preferiva condizione , o tempo4 
attui legitmi de R. : ed è colà impoffibile, che nello flefib tempo 
il Fifco potefiè avere iljfrrr luendì , ed efièrfène privato con averto ce* 
duro a’ pofltffori . Anzi non a’induce fìzioue» nè s'intende indotta ne* 
cafi , in cui fi tratti dedurre pregiudizio a Ila ragione del terzo , co» 
me coda dalla cetrotrazione , indotta dalla leage , l. fin. od S. C. 
Macedon.t la quale non ba mai iupgo , ove ne provenga pregiudizio 
al terzo. , > 

Per ftcondo fi rifletta, che non fi dubita tra’DD.,nè fi niega per PArren* 
daroento , che per l’eftrcizio dei jut luendì, c he cede il l'ileo , fi efiki- 
guana l ipoteche contratte fopra la partita , che fi aleni ; anzi per lo 
A rrendameuto fi fuppone di più , «he per quello effetto s’introdufle 
dopo la dazione in Jotutqm , di farfi efcrcitar dai Fifco queljàu Arre- 
di, che in verità piu non avea . Or quantunque fi folle così tacitamen- 
te tra’ pofièffori,ed il Fifco introdotto l’efcrcizio del fìnto jet! lue udì, 
anzi quantunque cfpreifameme dopo la dazione in fo/utum ( conlide- 
rata fecondo l’idea dell' Arrendamento ) fi foflfc convenuto, che il Fi» 
feo a vede anche realmente , e non già per fiatone il jus l/tendi , da 
efhrcitario però a fóto comodo , e richieda de’ poflèfTòri ; quella ota- 
cita,o efpreifa convenzione noli avrebbe potuto operar l’efiètto^he 
intervenendomene alienazioni delle partite la cefiìanedel pei luendì , 
m tal mauiera ritornato a IFifco.Ic partite pafTaflèro a 'nuovi compratori 
Sciolte dalle ipoteche. Qnd? neceffà riamente feguc,che,giacchè fi eftin- 
guono per lo iti r luendì del Fifco le ipoteche, non può eflfcr vero,che vi 
folle fiata nuova ine roduaz torte o tacita o efprefla, dopo la dazione in • 
/alte turni* «fopcitarfi dal Ftfcoil jus luendì a richieda , e comodo de* 
poffelfori per qftipguere fc ipoteche; e quindi neccflariamente pur 
iigtte , che giacche il JW luendì efiingue l'ipoteche , quello jus lueuui 
di nql Fifconooè né finta, gè introdotto dopo la dazione hfolutum 
per comodò < * richiefia 4e’ pofieflòri , ma è quel }Ut luendì vero , chà 
il Fifco avea prima della.dnak.ne in folutum , e che nella dazione in 
fiahetm , e dopo , ha tèmpre «gl* ritenuto , ed efercitato . . 

Or dimofireremo , come fi» vero, certo, ed indubitato quello no» 
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Aro affluito’, che per rétérclzio del jus Utenti rifornito net Fitto dopo 
la dazione in folutum ( per. la quale fi vaolc, che fé ne forte fjiogliatoj 
per telo comodo , e richieda de’ poflefiòri , non arerebbero potuto 
eftinguerfi le ipoteche . 

Sieftinguono per l’ efercizio del jut luendì'ìe ipoteche , perchè la par- 
tita ipotecata , già prima di contrarvifi dal poffeflore I* ipoteca , era 
foggetta alla legge della ricompra; onde la ipoteca viene ad efler 
contratta (òpra cofa, il di cui dominio era rivocabile , e nfolubtlc . ed 
in confèguenza , facendoti la ricompra , torna la partita in vigor della 
legge importavi prima della contrazione dell’ ipoteca , alla tua prima 
condizione ; fi ritòlve il jus dell’ ipotecante , ed in conlèguenza 
il jus del creditore; e fi rivoca, e ritòlve per neceflìtà di patto 
antecedente, cui non f uò il portèrtore opponerfi, e refiftere in ma- 
niera alcuna . L.Jì ref. 5 . quib. tnod. pign. Vel bypot.foIv.L. ahi atttem 
& Marcellus.de in dietn addici. L /ex vetligali 3 1 .de pignori - < 
bus. L.grege ì 3. %.Jìatuliber . dcpignortbus. L.fin.% Jed quia nojira.C. 
comtn.de leg. Bartol. in Un diem 9. de attua pluV.'arc . Carle vai. de judic. 
/ib.iJit.j.difput.i j\»47.Salgad. labyrinth.cred. p.ax.xynu.i 1 . ad 1 4. 
Seguita la dazione in folutum , come fi tuppone da i DdènforideH’Ar- 
rendamento,di proprietà di tutti gh Arrendamenti, venne il Filcoa fpo- 
gjiarfi del jus luendi, che prima aveva , onde ficome prima i polletTori 
delle partite, erano folamentepadroni rivocobili de' frutti degli Arrena 
damenti per le compre d’ annue entrate , cosi per la fu ppofta dazione 
in folutum divennero padroni irrevocabili, €$ pieno jure , si di’ 
frutti , che delta proprierà . E per contègueme l'ipoteca , ficome pri- 
ma era rifòlubile, perchè contratta fopra'le annue entrate per loro, 
naturalezza rifolubili , fi fciolfe, e liberò da quella condizione rifo- 
lutiva, dopoché i frutti venduti col patto di ricompra , divennero di 
perpetuo pieno dominio de’pofffeflòri ; e così ancora cflendo parta ta ad 
erti la proprietà degli Arrendameli, su di quella vennc ànche a con- 
(iftere , e diftenderfi l’ ipoteca, giachè qoetlà proprietà data r » folutu va 
fungebatur vice di quei capitale d’annue entrate, che il pofleflor della 
partita avea già prima obbligato . L. grige 13.5. curn pignori a. de 
fìgnor. Salgad. labyrinth. p.x. e.i 3'. &t. > ■ 

Dunque colla dazione in folutum , confederata fecondo l’ idea degli Av J 
verfarj, gli Anendarrenti pervenuti pieno jure a'poflèrtòri , divenne- 
ro puramente, ed irrevocabilmente fòggetti alle ipoteche contratte da’ 
medefimi poflefiòri , noti avendo il Fifco piu jus luendi , per lo di cut 
efercizio poteffero erti edere àflfettt a retrovendere gli Arrendamene* 
o l’annue entrate fòpra di quelli comprate ; c non vi era per gli credi- 
tori ipotecari fòpra le partite luogo a temere , che le ipoteche contrat- 
te potertelo mài ritòlverfi , ed i eftinguerfi . Stante ciò, non poteadi 
poi nè tacitamente introdurti , nè efpreflà mente convenirti tra’ poflèf* 
fori , e ’J Filco , che queftì oper fizione , o realmente ria verte il jut 
luendi , per- efercitar/ò a fòle comodo , e richieda de’porteflori dello 
partite ; imperciocché quefti potfèrtori erano debitori delle ipocechb 
contratte tòpra le partite lóro (penanti pieno jure , e non poteano efièr 
forzati dai Fifco col jus luendi a retrocedere lepartite, e così ex ne- 



ceffi atc rivocarfi, c fifolverfT il di loro dominio; e fe ’l Fifco avefTè do‘ 
pò la dazione infoiatimi efercitato il jai luetiiì per lo nuovo , o tacito, 
p cfprelfu patto convenuto volontariamente da’ polTeflòri , cd a loro 
lòto comodo , e richieda , è certillimo, che le ipoteche non fi làrebbo- 
norifolute^ mentre è indubitato, che quando il dominio della cola 
ipotecata fi rifolve dal debitore Itellò per fila mera volontà , c con an- 
ta puramente diretto ad alienare la colàj-che poflìede,ed a rifolvere il 
dominio , che ne ha , ed in conlcguenzadel dominio le ipoteche con» 
tratte,’ in tal cafo le ipoteche non mai fi-rlfolvono , nè fi eftinguono , 
ma rimangono Tempre intere , ed intatte , comechè pafsi ad altri la 
cofa ipotecata . • 

S c rive Ulpiano , che ft il debitore , ilcjaale abbia obbligate le fué robe, 
compri un fervo, e poi peri’ azion redibitoria voglia farlo ripigliare 
al venditore, l'ipoteca, alla quale il fervo pallàio in dominio dei de- 
bitore venne a foggiacere, non finifec , hè fi rifolve: Si debito* , cti - 
jas rei pignori ob'/igata crani , fervala , fa fin r entrai , redbìbueril , ’• 
an dejìnai Servianx locai effe: <5 magli eji , ne dejìnai . L.Jìdebi- 
tor.\.'jla:b.mod.pign.,vel hypotbfolv. - • 

Se io vendo una colà col patto, fe fra un mele non ne trovi maggior, 
prezzo del convenuto , e dopo la tradizione il compratore , primache 
fi trovi il maggior prezzo , la lòttopone ad ipoteca ; ove io pòi fra il 
mele ne trovi maggior prezzo , la vendita fi rifolve , e ’n confegueti- 
za fi rifolve anche il pegno contratto fu la cofa Con tale condizione- 
venduta.’ ma Rimò Marcello riferito da tllpiano ,.cbe, dove al patto 
fia aggiorno ancora , fe ciò al compratore non dlfpikccITfe , ih tal Ca- 
fo , kicoi fi rifclverebbe la vendita dal libero arbitriodel debitore , il 
pegno duri, e non fi rlfolva: Sirei diflreBa faerit Jk ,- nifi intra 
certum diem me Harem condi tion evi irrventffet , faerit qae tr àditi , 
Cafone emptor , anteqaaen tne/ior condillo offendetur , balte Yen pi- 
gnori deiìffet , Martellai Itb. v. Digejidrnm alt , finiti pigna ! , fi 
tnelìor con dì t in faerit aliata : qaanqaatn libi Jìc rei dijh'afl a cjl , . 
nfi implori difplicniffet, -pigna! finiti non palei. L.fi re i }.qaib.*ht>d. 
pign. vel bypotb. folv. Acaul i» t.firei. Qreib.mod.pign <S inl.bovtm 
de /Edilit.ediBJit.H. Glofl. , Cujac. & DD.'ìn dd. U. Bald. in li i -fot. 
matr. Mangili evi3.q.i6. nnm.%. Menoch. confi 8 S.»i 3 4.(8' cohf. 8 jr 5-? 
ita. ì 8. Aulii, de pianar . q.6. Amar. conf. io. nu. \. Szìgià. labyrintb,' 
p.i.c.i ).na.i 1 . ad Cs.Sató. dfif i96.€c. E generalmente , come in- 
fognano Africano , e Cajo nelle /. qui bàlneam , V.qai poi., e l.potìór.- 
eod., non mai fi rifolve l’ ipoteca dalla facoltà liberamente potéRativa 
deidebitore ; tré In ciò ditfènte a|con Dottore . • 

La teorica, fecondo le rapportate difpofizioni di quelle, e d'altre leggi, at»- 
tribuìta originalmente a Bartolo nella t. in dittn de aqua plat.drcend.,- 
e comunemente ricevuta , ella è , cheqùando la rifcluzione dèi dòmi-' 
nio fi fa per caufa neceflària , l'ipoteca .hehe fi rifolve : quando la ri-' 
foluzlone del dominio proviene per fatto del debitore, tua hon diret- 
tamente ordinato a voler’ operare la rifohlzlonè , onde la rifoluZlone' 
proviene in confeguenza dell’atto, allora P ipoteca pUr fi rifolve ;■ 
come accade oeiPcnfiteufi,npl fondo vettigale,e nel feudo, qualóra per 
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Colpa o dell' enfitcuta , o del debitore del veniale , o del feudatario, 
la colà cade in eommijfum ; ma quando la riiòluzione deldorr.inio pre- 
viene dalla volontà del debitore direttamente ordinata ad operarne la 
rifoluzione, in tal calò non mai fi rifòlve l'ipoteca; altrimente con 
lèmma ingiuria dipenderebbe dal libero volere del debitore la frode , 
e’1 pregiudizio de' creditori : ecco le parole di Bartolo nella l.in 
diem.jf. de aqua piati, are. feguitato da’ DD. : Aut rei reperì itur 
adpenditorem , Pel alium aatborem de netefìtate , <3 tane refein- 
die ur omnejus fervi tutti , pel pignori: conjìitutì ab emplore . . . . . 
Aut reperti tur de poluntate , pel de fallo debitori s , pel emptoris ad 
hoc direte ordinato, & jui con Hit ut um non refeindi tur . . . . Aut 
fallo debitori i , Pel empi ori: non direBe ad boc ordinato , & tane fol- 
pitur ovine jus per debitorem,reu emptorem conjiitutum.l.lex pcHiga- 
H de pignor . , ibi enim licet non folpat , non tamen fuit Poiane a ti s di - 
reSlx , quod ad aatborem redire t . 

Se i pofleflori delle partite pieno jure per la dazione in folutum, avellerò 
potuto introdurre, o pattuire col Fifco , che ria velie egli il jui Inon- 
di , per Io cui efercizio le ipoteche non iòggeue a riiòluzione fodero 
divenute rifòlubili , fi farebbe introdotto , o pattuito quelche efpref- 
famente riprova la legge, la quale dichiara, che debi forum paB io- 
ni bas credi torum petit io nec t olii, ne c ma tari potefl. L. oj. C-de palli! . 
E poiché J’ ipoteiì de’Difcnfòri deli'Arrendamento fi è, che dopo la da- 
aione in folutum s’introduflc di poterli efercitare dal Fifco il ju: luen- 
di a (pio comodo ,■ e richieda de* poireflbri delle partite , acciocché 
efsi liberamente poteflero le partite alienare fciolte dal vincolo delle 
Ipoteche; nè altrimenti, nè ad altro oggetto ciò fi léce; quello im- 
portabile i pofTèdòri ciò vollero introdurre in pregiudizio de' credito- 
ri colla volontà diretta di fraudargli, togliendo loro le ipoteche acqui- 
flate fopra le partite , Senza quello penfiere di eflinguerc le ipoteche, 
avrebbono i poflèfiòri delle partite quelle alienate per Jhnplicem cef- 
Jìonem , lenza ricorrere a retrovendite in benefìzio del Fifco ; e per- 
ciò una tale introduzione , o fia patto tacito , oefprefTo, convenuto 
a quello oggetto, e con quella idea , per altra cfprefla legge, tratto-da 
Paolo , non può operare quella riiòluzione deH'ipotecbe , la quale li è 
penfata di fare , ma rimangono l’ipoteche Tempre illeiè : Si quìi, cura 
tonjìlium inijfct fraudandorum credit or um , rodbibuerit . non redbi- 
biturui aliai , nifi pellet eoi fraudare : tene tur credi toribut propter 
mancipium pcnditor , pignui manebit obligatum , etiamjì redbibi- 
tui fuori t fervut . L. bovevt 4;. %.f quii 7. de dòdi Ut. edili. 

Adunque eftinto il jui luendi nel Fifco per Li dazione in folutum , fecon- 
do l’ idea dell’ Arrendamelo , la fuppofta nuova introduzione del jus 
luendi non ha potuto operare , che fi rifolvelTcro lipoteche contrattej 
e radicate lòpra le partite, non più Ibggette al patto neceilàrio rifoluti- 
vo : all’incontro è certo , che j’efercizio del jui luendi dopo la dazione 
in folutum ha eflinte , ed eftingue le ipoteche contratte , anche prima 
della dazione in folutum ; dunque neceilària mente dee concederli, 
che le ipoteche fi iòno eftinte non per vigore di quel jui luendi , che fi 
vuol fìngere introdotto dopo la dazione in folutum, dipendente dai li- 
bero 
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bero arbitrio de’ poffelTori delle partite , ma di quel jus luendì , che 
Tempre ha avuto il Filco e prima , e dopo la dazione in folutum ; per 
cui effondo ucce Hi tati i poffèllori a retrovendere , in confeguenza di 
quella necelfaria rilòluzione del dominio han dovuto anche edinguer- 
(i le ipoteche . 

In poche parole diciamo : non li poflòno eftinguere le ipoteche, lènza che 
polTa il podeffore edere adretto, e forzato dal Fifco a rivendere : que- 
lla forza, o neceflità non vi è affatto , fe il Fifco polla cedere il jus di 
ricomprare lòlo nel calò, che nella richiedo dal poflèflòr della parti- 
ta , e noualtrimente: dunque, fe le ipoteche fi fono edinte , è fòrza 
confedare, che competa al Filco il y/s luendì non dipendente dall’ar- 
bitrio , e richieda del pofleflòre della partita , ma fi bene dipendente 
dal lùo volere, quando voglia per le elèrcitarlo . 

Nè giova ricorrere ai patto contenuto nell’ idromento della transizione 
deli7i?., con cui, tuttoché il Filco fi folle fpogliato di qualunque ra- 
gione avuto avelfe per la ricompra , pure per comodo , ed utilità de’ 
polfellòri delle partite, acciò avellerò potuto quelle alienare fciolte 
dai vincolo delle ipoteche, fu al Filco lalciato il poter cedere il jat 
luendì , ma lòlo a richieda de’medcfimi poffelTori , ed a loro utile , e 
vantaggio. Non giova, diciamo, il valerli di quedo patto con dirli, 
che quel, che fu nell'anno 1718. colla tranfazione cfpredà mente conve- 
nuto, dopo dell’ anno 1649. tacitamente per comodo del commercio 
poteva anco introdurli . Poiché in pi imo luogo diciamo , che ’l patto 
dell’ idromento del 1718. , le vogliamo ammettere le conclufiohi co- 
munemente da’ Dottori dabilite intorno all’ edinzione delle ipoteche , 
da noi di fopra riferite , non può produrre quell’ effetto , che all’ ora 
l’Àrrendamento credette poter’ operare} mentre, fe il jus della ri- 
compra , che il Filco cede , cd il ccflionario efercita , dipende 
dal libero, e fponta neo volere dei polsefsor della partita, che dee 
farne la richiefta , le ipoteche certamente non poflòno eftinguerfi , 
perchè i debitori non pofsono in pregiudizio de’ loro creditori eflin- 
guerc le ipoteche , e perciò vi fi richiede, che fieno forzati, ed affretti 
da altrui ragione a retrovendere . In fatti nell’idanza , che allora fu 
fatta per la tranfàzione , l’uomo avveduto , e dottiflimo,che la formò, 
ben conobbe quedo dubbio , ed a toglierlo pensò di cercare , che la 
cdTìone del jus luendì , che fi foffè fatta a comodo.e richieda de’ pofe 
lèflòri delle partite, avelie potuto ediriguere le ipoteche , e quejìo , 
dille , 7 ? abbia a Jìabilire per modutnlegis condendo dal Collaterale (Se. 

Per fecondo, quando anco contro il dilpodo dalle leggi voleffè ammetter- 
li , che ’l patto avelie potuto ciò operare^, chi non vede la grandifli- 
ma differenza, che vi farebbe tra un tal patto efpreflò, ed una tacita 
confuetudine,che doveva introdurfi coll'ufo , e dopo molti , e mol- 
ti atti praticati a quedo effètto ? Pel patto potrebbe dirli , che eflen- 
dolì in tal forma col Regio Filco contrattato , c paflàto il dominio 
delle partite a’ Confégnatarj lòtto la legge generale, che a loro richie* 
Ha , cedendoli dal Filco il jus di ricomprare , fi edingueflero le ipo* 
teche ,e tutto ciò autorizato dal Pi meipe per modam legis condendo ; i 
creditori, che acqu ila vano l 'obbligo, e l’ipotechc delle partite , dove. 
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vano fortrirnc recinzione , quando avvenire il calò della ricompra , 
perchè erti olàpevano ,o dovevano non ignorare la legge importa a 
quefto effetto col patto . Non così può dirli del coftume, che fi vuole 
introdotto dopo AcW'infolutum dazione del1549-.Se ella forte ftata ta- 
le, quale l’Arrendamento de' ferri la crede , e niuna ragione al Fifco 
rimarta foflè perla ricomprai Creditori, che avcvano,o àcquiliavano le 
ipoteche fopra le partite, le avevano irrevocabili, ed irrefolubili, 
perchè irrevocabile , ed irrefolubileera il dominio ,che delle partite 
avevano i loro debitori ; ed effóndo cosi , veggano i dotti noflri Av- 
verfarj come poteva poi introdurli la ceflìone, c l’elèrcizio del jat 
lutndi in danno de’ creditori . Riduciamoci a i tempi vicini al a 
dazione in folutntn : confiderianio i primi creditori , che acqui- 
rtarono le ipoteche , ed acquirtaronle , come abhiam detto , ir- 
refolubili . Per cominciare ad introdurli 1 ’ clcrciz’O del jus Inerì- - 
di a fine di efìinguerli le ipoteche , conveniva, che venendo in talento 
A debitori pofleflbri delle partite di far frode a’ loro crcditoti, 
flirterò a qoefto effetto ricorfi al Viceré , e col conlìgiio c del Collate- 
rale , e del Tribunale della Regia Camera tutti unitamente follerò fia- 
ti di accordo di ulare una barbara ingiuflizia a’poverl creditori* i qua- 
li vivendo (icuri de’ loro crediti per le ipoteche acquiflate , e rlpofàn- 
do fotto la tutela potentiflìma delle leggi, e del dritto, farebbono 
flati (pogliati delle loro ragioni , perdendo infelicemente i loro averi 
pel dolo , e per la fraude ile’ debitori , cooperandoli! un’opera Co- 
sì ingiufla il Viceré , i Tribunali , e la Regia Corte . O dicano di gra- 
zia i dotti difenfori dell Arrendamento de’ ferri , le tentandoli ciò da* 
debitori pofleflbri delle partite , follerò que’ primi creditori ricorfi ai 
Magiftrato querelandotene , qual Giudice farebbe flato così ignaro 
delle leggi , e cotanto dall equità lontano , che avertè potuto * pi enun- 
ciando ertime le ipoteche , recate così gran danno a’ poveri innocenti 
creditori in vantaggio de* fraudolenti , c dolofi poflèllòti delle par- 
tite? 

Quel che pratica il Principe di Bìfìgnano nell’impolìzionc fulle léte a lui 
data in foiatum , non lòlo non è all’ Arrendamento de’ fèrri favorevo- 
le , ma vie più rende la noftra ragione evidente . Forfè il Principe di 
Bilignano ricorre al Fifco, e fa cedere il jus iuendi ad alcuno , che 
voglia acquifere fili detto Arrendamento ? ron già: tutto fi fa 
da lui lènza aver bifogito dell' opera delia Regia Corte . E per- 
chè così non an fatto, e praticato i pofleflbri degii altri Arrenda- 
mene, fe erti colla dazione infolutunt del 1649. ne divenne o padro- 
ni , come ii Principe di Bilignano lo è deli’impofizione lòlle fete? Se 
poi fi vuol prendere argomento contro delFilco dal vederli, che in 
tutte le ceflioni, fatte dalla Regia Corte , non mai ella abbia parteci- 
pato del guadagno, che poteva farli fui le pattile , noi diciamo, che le 
quefto argomento valeflè, infiniti fus, e ragioni ,che indubitatamente 
al Regio Fifco competono, non più gliccmpetcrebbono,pernoneflèine 
flato fatto l'ufo conveniente,© per le flrtttc2ze lèmpre urgenti del Re- 
gio erario ,0 per lapoco cura, ed avvertenza degli Offiziali fubaitcr- 
nififcali. • ’ 

Né 
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"VJ è per giuflificare , che non vi fia ftranezza alcuna nel fuppoflo , che 
il Fifco colla dazione in folutuw fia rimali» privo del jus luendi , e 
nello fielTo tempo abbia potuto averlo a lòto oggetto di cederlo a co- 
modo , e richieda de' Confegnatarj , punto giova la cautela Icrit- 
ta dal Carlevalio intorno al jus luendi delle annue entrate lib. i. 
tic. 3. difpui. 3f. a nutn. 41. ad 4S. . Quello Autore nel dub- 
bio , come pollano eftinguerfi le ipoteche contratte dal padron 
del ceni!) , qualora fi voglia , che pafiando il cenlò ad un’ellra- 
neo , come a ceffionario del jus luendi del debitore , quello 
elìraneo abbia pure l'anteriorità , che avea io Hello padron del 
cenlò; per togliere le difficoltà da lui dimatè inlùperabili, che. Te 
il cenlò per lo efercizio del jus luendi fi trasferita ail'edraneo , e 
non fi edingua , necedàriamente non podòno edinguerfi le ipo- 
teche fu '1 cenlò contratte ; dimò , che il debitor del cen- 
lò pattuita , in condituendolo , col compratóre , che fé mai gli redi- 
mila il capitale di danaro altrui , ofarà, che altri glie lo redimita , 
fia egli il compratore tenuto di cedere il cenfo a chi gli pagherà il 
prezzo , o del di cui danaro glie ne farà foddisfatto, o v’ 
intervenga , o non v’intervenga la cedìone del jus luendi . 
Imperciocché ( pensò il Carlevalio ) in tal maniera non fi cftin- 
guc il cenfo , perchè non altro fi fa , che cedeifi tal , quale è , e trafi 
ferirli in un’altra perfona ; le ipoteche al contrario li cllinguono , per- 
chè il ci editore, olia pofièdor del cenlò, avendo del cenlò, o dell’an- 
nualità un dominio temporaneo, erilòiuhile, effondo per necedkà 
del patto, appoflo nella conduzione del cenlò , forzato a trasferirlo in 
altra perfona , perciò rilòlvendofi il dominio , fi rilòlvono per con- 
fepuente anche le ipoteche . 

Quella è la cautela del Carlevalio , le cui parole fi traferivono nella loro 
allegazione da’ difenlòri dell’Arrendamento. Dalia medefima,fi rifletta 
per primo, non può trarli, che il debitore del cenfo, qual’è il Fi-' 
feo , non poda per fe, ma lòlo a comodo altrui efercitare il jus luendi, 
ment: e il Carlevalio , nulla di ciò penfàndo , fidamente ha infegnato 
un patto, per cui il creditore del cenlò fia obbligato a cedere la lira ra- 
gione ad un terzo, rimanendo fermo l’obbligo del debitore in virtù 
del primo contratto ; ficcome avviene in ogni cedìone, o trasferimento 
di credito , che fi faccia , per lo quale fi muta la perfona del credito- 
re , non mutandoli punto , o altcrandofi la obbligazione del debito- 
re: e, fecondo il Carlevalio, il debitore lèmpre può efercitare per fe il 
jus luendi , ed edinguere il cenfo: ed il creditore del cenlò non 
lòlo per la naturalezza del contratto farà tenuto a retrovendere Tan- 
nualità comprata a beneficio del debitore, odi altra perfona , a cui fi 
ceda dal medefiroo i\ jus luendi ; ma anche, prefeindendo dal jus di ri- 
comprare , per forza del patto penfato dal Carlevalio, farà tenuto di 
cede e, e trasferire la fua ragione in una terza perfona, a cui piaccia 
al debitore, che si ceda , e trasferita . 

Si rifletta per fecondo, che il patto penfato dal Carlevalio riguarda l’ im- 
porre ncceflità nella perfona del creditore del cenlò a doverlo ce- 
dere ad un terzo a richieda , e compiacenza del debitore ; ma non fi 
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è fognato di penfare il Carlevalio , che non potefiè il creditore me- 
defimo, quando piacetegli , cederlo ad un’altro: e quando anche 
volete dirti, che con patto fpecialefi pota convenire, che il creditore 
delcenfo Ha tenuto non cedere, o trasferire in altra perfona la Tua 
ragione, e ’l cenfò; come ciò potrebbe praticarli nella perlina del 
debitore del cento per la ragione di ricomprare l'annualità venduta, 
che per naturalezza del contratto fèmprc gli compete , o per eforcitarla 
per fo , o per cederla ad altri , fecondo il fuo piacere, e volontà ? For- 
fè è permctò in queti contratti con patto e/pretò convenire , che il 
venditore del cenfo non pota per fé efèrcitare il jui Intridi , ma fa. 
lo averlo per quello cedere ad altri a piacere , e richieda del compra- 
tore ? Queflo patto, quando fi facete, farebbe lnfoftenibile,ed alle leg- 

f i , ed alla naturalezza di tai contratti ripugnante ; mentre la redimi. 

ìlità , ed edinzione delle annualità vendute deve dipendere dal puro 
ai bitrio del debitore , e non mai può dipendere dal piacere, o volcn- 
tà del creditore . Onde la dottrina del Carlevalio , e la cautela , e ’l 
patto da lui penfato , in nulla può ali' idea de' difenfori dell’Arrcnda- 
incnto giovare , perchè il Carlevalio pensò di obbligare la perfona del 
creditore del cenfò , e non già del debitore : che è cofa , come ab- 
bimi detto , molto diverfa ; ed effondo il creditore tenuto in elocuzio- 
ne de! patto a cedere il cenfo ad una terza perfona a richieda del de- 
bitore , non è la fua facoltà riflretta in guifa , che non poffa anco ad 
altri, piacendogli , cedere, e trasferire il fbo credito del cenfò . 

Anzi la dottrina di queflo dottiflìmo Autore pone in tutta la maggior 
luce la ragione tfel Fifco ; mentre il Carlevalio non in altra maniera 
potè penfare , e perfuaderfi , che poteflèro edinguerfi le ipoteche con- 
tratte fu de! cenfo dal pofTcfTof del medefimo , che con indurre in 
lui neceflìtà a cedere la fua ragione ad un terzo in virtù del patio 
efpreflò . Senza quello patto , fenza quella neceflìtà , non potevano 
le ipoteche cftinguerfi per qualunque atto , che fi fa ce Uè dipendente 
dal volere, e dall’ arbitrio del poflèfibr del cenfo, non forzato , e 
ftretto a cedere altrui la fùa ragione : Etenìm ( fetide il Carlevalio) 
cari» eveniente cafu cr editor ctnfm , ■viriate baiai patii , in prima co’ - 
Jìitutione tenfus ad]effì , teneatur cenfum cedere fecundo empi ori, ex 
eujus petunia pretium ejl rejiitutum , ccnfia quìtkm , ut potè idem . 
qui erat ante , retnanebit eum fua antiqui tate , fed cu tu cedatur & 
tramferatur ex necejjitate contraffai precedenti! , omnei hypotbeca 
interim contraffa /apra illnm refohentur , & extìrguentur , & 
f accede t egregia Bar t oli doffrina in l.in dìem 9. tiuw. a.ff. de aqua 
pluvia arcend. communi ter àb otnnibm approbata. 

Come dunque, fecondo il Carlevalio iflefso , pedono efiinguerfi le ipote- 
che, contratte folle paitite da’ pofsefsori delle medeiime,ncl trapalar, 
thè qtteflè fanno in altre perfone ceflìonarie del)V/r luendi del Fifco , 
quando H 1 cotto dipenda dal volere , dall’arbitrio, e dalla compiacen- 
za degli (ledi pufsefjori, i quali non pofsano in modo alcuno efier fnr. 
zati a farne le retrovendite dal Regio Fifco , come è l’idea dell’ Arren- 
damento de’ferri ? Se dunque le ipoteche fi fono fempre efiinte , e così 
infinite volte è flato giudicato , e per le ipoteche contratte prima della 
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dazione in folutum , e per le contratte dopo ; è fòrza confèfsare , che 
al Fifco appartenga il jus di ricomprare , e che pofsa , efercitandoio, 
forzarei pofsefsori delle partitea retrovendere. 

E Gualmente invano fi allega a fofìener l'idea dell’ Arrendamene una Sì rt/pOTt . 
confiderazione del Menochio nel confiox . Volle foftener quello Au- » 
tore, che, data infolutum la Città di Tortona dal Duca di Milano ae ailaaot- 
alia Duchefià Crillierna in fòddisfazione delle fue doti di due. 1 00000,, trina del 

ed appoftovi il patto di ritenerli la Città da lei , finché ripeteflè la do- Mg ìl0c Uin 
te: e che non potefie il fócceflor del Duca, offerendo i due. 100000. , ri- - 
pigliarli la Città j ma che folle in facoltà della Duchefià di ripetere 
la dote , e redimire la Città : in fomma , che la rifòluzionc di 
quella dazione infolutum dipendeffe dalla volontà della Duchef- 
fa , che facea la figura di compratrice , e non del Duca, che fa- 
cea la figura di venditore . E per dimoilrare , che la facoltà di rifol- 
vere quello contrattoera della DuchefTa , e non del Duca, pofe fra 
gli altri argomenti in confiderazione , che la dazione infolutum fi era 
fatta pet utilità , e per comodo della Duchefià , e non del Duca , c 
che perciò dovea dirli , di poter la Duchefià , e non il Duca rifolvere 
il contratto . EJÌenim confderandum , così fcrifle al num. 42. , quoi 
hete ipfa in folutum dot io falla tji ad merum commodum , & utili - 
totem Domina CbriJÌ 'terna , £5 ad detrimcntum Domini Duci s , 

& fuccefforum . 

Or da quella dottrina del Menochio vuol dedurre 1 ’ Arrendamenro.che 
ficcome la facoltà di rifolvere il contratto dipendea dalla Duchefià, 
perchè a foo comodo , ed utilità fi era fatto ; così debba dirli , che il 
jus luendi del Fifco ha potuto introdurli , che fi efèrcitaflè a comodo , 
e richiefla de’ pofleflori , e non ad arbitrio , e comodo del Fifco. 

Ma la dottrina del Menochio innolla può agli Avverfàrj giovare per 
molte ragioni . Per primo fi rifletta , che nel calò del Menochio era 
certo in viuù del patto, che la facoltà di rifòlvete il contratto della da- 
zione infolutum era della Duchefià Criflierna , che potefie, ripetendo 
la fua dote, redimire la Città di Tortona . EJl enim di Barn , fcrive il 
Menochio, quoi Domina Cbrif terna retine a t pradiHam Civitatem 
Dertbona , & alio 1 re'Jditui , dome di il am dotem rcpetierit . Qua 
quidem verbo tribuunt facultatem domina CbriJÌ terna r epe tendi ,& v.\* ' 

non repetendi dotem , atqne ita e i dal clcllionem . Onde ben fi dedu- 
ceva , che a lei fola quefia facoltà competette , e non ad altri. 

Per fecondo in quel cafo trattavafi di dazione infolutum della Cittàdi 
Tortona , che è Umile al contratto dì compra, e vendita, al quale 
non ripugna , che ’l patto rifolutivo , o redibitorio fi poffà convenire, 
tanto a favor del compratore, quanto del venditore: ma ne’ cenfi, o 
fian vendite d’annue entrade, non è permeilo in modo alcuno con- 
venirli, chepofià il compratore dell’ annualità ripetere il danaro pa- 
gato per prezzo della medefima , e retrocedere l’annualità: e noi di 
quefto fecondo cafo trattiamo. 

Per terzo dall' autorità del Menochio, quale vuole, che, per efièrfi fatta |a 
dazione infolutum a comodo di Criitiecna , la facoltà della rifbluzione 
contenuta nel contratto a lei fi apparteneffe , quando le colè dette non 
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oflflrtc r o,e potette al caió noflro adattarli , lóto potrebbe rftrarlène, 
che fe nel/a d anione infclutum del 1649. ( fuppofto , che ella beffe Hata 
fatta a comi rio de' Confcgnatarj , in tutto feguendo le idee degli Av- 
verlàrj ) fi lòflè convenuto patto risolutivo , nel dubbio a chi'appar- 
tenertè la facoltà di elèrcitarlo , fe al Filco, o a' Confegnatarj , dovette 
dirli, che a quelli, e non al Fifco competette , perchè a lor comodo 
fatta la dazione infoia/ um . Ma noi non damo in quelle clrcottanze , 
che nell’ itfolutum dazione fi fotte apporto patto rifòlutivo ; e non ef- 
fondo apporto , e convenuto , è vano difettare a chi fpettarte la facol- 
tà diefercltatlo . E di più , quando voleflìmo,ciò non ottante, dar que- 
fla facoltà a' Confegnatarj , da ciò feguirebbe, che etti, e non il Fifco 
potettero (eftitulfe la paitite, aftringendolp alla rettituzlone del capi- 
tale : nella qual colà graviffime difficoltà s’ incontrarebbono , efliendo i 
capita li demortui . Ma che potettero i Confegnatarj, in vece di rertituir 
le partite al l'ileo , fare, che ii Fifco efercitaflè il jus luendi, foto a loro 
comodo , e rich iella , quello non può capirli , come porta ricavarli , c 
dedurli dalla dottrina del Menochio. 

Oltre a ciò domandiamo a’dotti Avverfatj nel calò di Criftiema, le of- 
fèndo in Aio arbitrio il potere ripetere la fua dote , e reflituire la Città 
di Tortona, averte ella voluto quella facoltà efercitare, e fi forte 
per lei la Città di Tortona lòttopofia ad ipoteche , fàrebbonli, o no, le 
ipoteche rifolutc , ed eftinte lòpra Tottona, ufeendo quella dal fuo do- 
minio ? Per le colè poc’ anzi rapportate , non avranno erti lo fpirito di 
dire eftinte le ipoteche , come non l’ avrebbe avuto il Menochio; quan- 
do però non voleflèrodifcoftarfi, ed opporli alla teorica di Bartolo, 
dalla difpoiizione di molte leggi ricavata , e concorde al fentimento 
de* Dottori . Si rifletta dunque,che col jus luendi , che il Fifco ha ce- 
duto, fi fono eftinte fempre le ipoteche contratte fopra delle partite , e 
poi fi tragga argomento dalla dottrina del Menochio , e fi adatti, fe fi 
può,alla caufa prefente. 


Si prova moltiflìmo la ragione de! Filco da altra rifleflìone , alla quale 

J.i no" fapriamo , che mai fi porta dagli Avverfarj rifpondere . Ella è. 

P 01 inafllma non contraddetta fra’ Dottori, che quando taluno fàccia un’ 
limitato atto, che a due diverfe cofc polT, riferirfi, delle quali una fia per- 
itl Viceré » meflà , e l' altra vietata , l’ atto deve riferirfi a ciò, che è permeilo , e 
non mai a quel che è vietato, perchè tutti gli atti devono interpe- 
trarfi in gvifa,c he fi fóftengaito /. quotìet de rek. dub. l.naotict de V.O. 
1 . 3. de Pilli/, te /inni. Alciar. regul. 3. pnefump!. 39. Aleno/ b. lìb.%. de 
pnefumpt. cap-ì^. ntm.tf.CÉ cap.ti. num. 6 f. Bartol. AlcjJandr.Giaf. 
nella l.ae papille %.fed ut reprotniri. de oper. non. nuticist. Ciò porto 
vediamo,come,edachifofatta /' infolutum dazione, e qual potere 
aveva, chi quella fece . 

“V infoltii ut» dazione non fu principalmente, e con memoriale , lóto a 
quelT effetto dal Popolo formato, richieda , ma lòto nel memoriale , 
con cui pregò la Piazza del popolo per la rcirrpofizione della metà 
delle gabelle eftinte , di erta fi léce incidcmenente, c di parteggio 
menzione . Sopra di quella Aapplica fu conceduto dal Viceré per Col* 
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laterale l’ affcnfo ne! mele di Giugno dell’anno 1649. ; ed indi nel 
melò di Ottobre il Viceré per buona regola dell’ amminirtrazionc , e 
governo degli Arrendameli, che partiva a'Confegnatarj, fece, e pub- 
blicò la pramm. 22. deve&igal . , nella quale varie irtruzioni , e fta- 
bilimenti furon fatti a quello effetto : nè, per quanto da noi fieli olfer- 
vato di quel che fu fatto indetto anno 1649. , intorno a ciò vi fu a 
mandato , o approvazione , o ratifica , o conferma del Re Cattolico . 
Dunque, ertèndoG il tutto clèguito con ordini del Conte di Onnatte 
Viceré di quel tempo, l’ atto deve riferirli di necefsità fola mente a 
quello, che i Viceré potevano da fe fare nel Regno , e non ad altroché 
ad eflò loro foflè vietato, e proibito . Vediamo ora, quale era il potere 
de’ Viceré, i quali dalie Maeftà Cattoliche al governo del Regno era- 
no dertinati . 

Gio: Domenico Tallóne, nelle fue offervazioni fulla Prammatica de antc- 
fto , rapporta le commiflìoni fpedite nel 16 1 y. dai Re Filippo Terzo in 
perlòna del Duca di Ortuna, alle quaii le altre in appreflo an lòluto ef- 
fer conformi. Sono quelle, egli è vero, dirtele con claulòle molto ampie, 
come fono alter no:,cum libera ,e colè limili, donde potrebbe forfè talu- 
no prendere argomento, che tutto ciò, che nel Regno potevano i Sere- 
niflimi Re fare, favellerò anco potuto i Viceré, che la loro perfona rap- 
prelèntavcno . Ma fi ogniuno non erter cosi, poiché i Viceré avevano 
affili riftretta la lor facoltà edalle Prammatiche, e dalle carte regali, c 
dalle fègrete irtruzioni , che ogniuno di erti aveva , venendo al gover- 
no del Regno; laonde il Reg. de Ponte nel principio del Rio trattato 
de potcjìate Proregi s num. 1. (ertile: Et prop terra Proreges ,ctfì am- 
plijftm* fint illorum commi [pone ! , babent pofiea fecretas injìrtitt io- 
ne! , In quibus regulatur illorum potejlas , & jurifdi&io . 

E ’l Maftt ilio de magijiratibus lib.y.cap.6. trattando de i Viceré , e del- 
l’ampia facoltà, che loro fi dà,foggiunlè num.n^eam vero fubordina- 
tam detìnent legibus , confituiionibus , & capitali! Regni . E dopo 
avere allegato a quello propofito il Tololàno Syntagm.jur.p.%. lib.47. 
tap.ii.n.ì. Bovadilla Itb.i.polit.cap.x.n.f. Olib .de jur.fi fei cap.^.n.6ì. 
Capìblanco de Baronpragm.s .nu.ia. Czoyc.decif.ì ìo.num. 44. 
Cancer. var.refol.cap.j.lib .3. nu.j) o., & feq . , traferive in conferma 
di ciò la carta regale ferina nel 1791. dal Re al Conte d’Alba allora 
Viceré in Sicilia , che qui giova rapportare . ss Quanto a lo primie- 
ro tìencfe entendido, que por tiempo bavido en effe Keyno a titulo de la 
autboridad , que en fu privilegio fe lei dà damandolo! alter nos , 
difpenfjn a mudai cofas extraordinaria:, pendo para ejfo tambien pro- 
vocados de los Confinerò ! , que terga de Hot ojjtften , dandole a quella 
palabra una intelligcncìa abfoluta , y aunque en vuejira injlruHion 
Je diqe arto claro , que la diccia claufula fe pone mas por autorizar 
en lo publico la perfona del Vìrrei , que por que en vertud de ella fe 
pueda dfpenfar a prammatica , niorden firmado de mi mano . Toda 
via he q aeri do tornaros a qui a adverttr , de mi intencion con or de- 
naro! , que no fe ecceda de ella . 

Donde fi fa affai manifelto, che le claulòle ampie, ches’ inlèrivana nelle 
commiflìoni de’ Viceré , come (òno i ' alter nos , e limili , lì ponevano 
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non già per dar loro un potere illimitato, ed artòluto , ma più torto per 
apparente onore, c pcriendere più autorevoli le loro per forte al pubbli- 
co. Nei rimanente non potevano erti nè colè mfolite fare, nè di (porre di 
quelle cole, nelle quali era la loro facoltà riftretta,e limitata. Oltre a che 
quella illimitata, ed ampia facoltà, che loro concedeva!! nelle commif- 
fiani, era folo per amminiftrare, egovernrcil Regno, onde, fecondo la 
naturalezza di tutti gli altri generali Procuratori , cd Amminiflratori, 
molte cofead efTbloro non fi permettevano , che folo al Padrone erano 
rlferbatc . 

Veggafi lo fi erto Gio: Domenico TafTone ver/, a. obftr. a. dove dal 
fium.^o. fino al 141. rapporta moliiflime cofè , in cui la facoltà 
de’ Viceré , non oflanti le ampiflìme claufole delle loro comntif- 
fioni , era limitata c riftretta . Riflettali agli aflènfi fu le alienazioni 
de’fcudi , cofa non delle maggiori , che la perfòna del Viceré riguardi, 
e pure le noftre Prammatiche nel titolo de j'eudis ci additano in quan- 
ti cafi era loro proibito l’ artentire, ed alla fòla perfona del Principe ri- 
ferbato.I feudi devoluti alla Regia Corte non fi potevano da tisi terna 
fpci ial mandato del Re alienare, e concedere, Maflrill.n.q6. ) e fecondo 
avvertite il citato Tallóne num. 1 ap. quefta facoltà concedevaft ad 
tewpns , come fu conceduta dall’ Imperador Carlo V. a D. Pietro di 
Toledo nell’anno ippi. per alienare le Terre devolute per la ribellione 
dei Principe di Salerno, e pure infeudandoli o Terre, o Città , non pu& 
dirfi, che dì tutto fi disfaccia la Regia Corte, tneafre torta il diretto do- 
minio de'feudi penet Regem , e folo fi trasferite a' feudatari il domi- 
nio utile . Anzi nemmeno potevano provedere gli Offit J , e i Benefici, 
la cui rendita valcfle più di ducati cento , ficome fi difpone con due 
Prammatiche , che fono la 1. e la 2. de offìc. ad Re*. M*j. Se.: e ’1 Ta fi- 
fone nel luogo citato nata. 138. aggiugne , che a’ Tuoi tempi era fiato 1 
accrefeiuto il foldoa’ Vecerè , e tolta forò la foco tà di potere affatto 
concedere Officj. E pure c prò ville o di Offici, o di Benefici dovevano 
di neceflìtà far fi , e niun danno ,0 difpendio recavano al Regio Erario, 
nè tratuvafi di co fa perpetua , ma che fi efiingueva colla morte di co- 
loro , a cui fi conferivano . 

Or che fi dirà dell’ alienare in tutto i beni della Corona , e del Regno ? 
Proreget ( fcriflè il mentovato Maflrillo num. 40. ) kabtnt regalia om- 
nia , licet non in donnnìum , Jed in adminìflr ut tenera ad (empia no- 
mine domini Regii , caque alienare , vel a Iteli concedere probiben - 
tur, ut dixit Andreas in loco eit. ubi edam Corner. lit.B. fol.mibì So. 
Copycjbl.)o. in principio Dominai de Ponte in tit. de bis qui filai. da- 
re pqfjunt leU.x. nu. 1 4. Mut. Surgent. i» d.adnot fol.tnihi 444 .in fine. 
EneÌ/w.189. avvertì, che nel Regno di Sicilia non poflòno da i Vi- 
ceré alienarli i beni demaniali della Corona per la pram.unic. tit. 4. de 
reb. Regia Curia non couced.tom.i. 

Nel Regno noftro abbiamo la pratn.oo.de offìc. proc.Cafar., con cni il Re 
Filippo Terzo nell’anno iéi 9. ordinò, che ninguno de mìs Vifreys 
dejie Reyno ofifì el que oy es , come los , que adelante fueren , no pue- 
dan Vender ni rigano rema reai de qualquiere calìdad que fio , en nin- 
gun cefo , quefiuccdo ,fi no fiacre con efiprejfia orden mia , defipacbadà 
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por e l die ho mi fu premo Confi jo de Italia , in qual fe ba 3 a de inferir- 
en eldefpacbo de la Venia, que fe basterei non concorrendo le fuddet- 
te circodanze annullò qualunque vendita, che fi fàceflè . Di più proi- 
bì a i Viceré di fare delle fpefe per fabbriche dalle rendite rega- 
li , fènza darne prima parte al Re con efporrela necefsità, e lafòm- 1 
ma, che conveniva fpenderfi, con relazioni di Regi Ingegnieri . Proibì 
ancora , che noo poteffero i Viceré dar nuovi foldi , nè ajuti di coda , 
nèfalarj, nè accrefcere ì vecchi lenza ordine precilò di S. M. , incari- 
cando l’odervanza di tutto ciò al Tribunale della Regia Camera con 
formolo aliai precilè, c predanti. 

Or (e così riftretta era la facoltà de’Vicerè intorno alla difpofizione del- 
le rendite regali : fe elpreffàmente era loro vietato con ordini de' Se- 
renifsimi ReCattoIici il poter vendere alcuna rendita, o corpo del patri- 
monio regale di qualunque qualità folle, ed inniuncafo; (limiamo 
evidente, che riflettendoli al potere del Viceré Conte di Onnatte nell’ 
anno 1 649. , non poteva egli lènza elpreflo mandato del Re Cattolico 
permettete, e confentire, che la Regia Corte fi disfaceflè della proprie. 1 
tà di tutti gli Arrendamene, e gabelle del Regno, facendola pafla re nel 
dominio de’ Confègnatarj irrevocabilmente colla dazione in folutum, 
privando il Filco della facoltà di ricomprare , quando con decorlo 
d'anni nc a vede avuto il comodo, le annualità vendute a' Creditori , 
e reintegrare al Regio Patrimonio j frutti de' lùddetti Arrendamenti , 
e gabelle. 

Se dunque dal potere di chi contrae deve prenderli argomento per in- 
terpetrare i contratti , quando alcun dubbio intorno ad cfsi inforga ; è 
forza confinare , che quando la dazione in folutum fòlle dubbia , ( che ' » 

noi crediamo dubbia non effe re) dovrebbe interpetrarfi , ed intenderti, 
che fòlo il frutto avelie riguardato , e non già la proprietà , mentre di 
proprietà non poteva il Viceré difporre, come poteva de frutti^he gii 
per gli antecedenti contratti di vendite di annue entrade , fatte dalla 
Regia Corte, a’Creditori della medefima appartenevano . 

Riceve maggior forza quefto argomento dal riflettere alla conchiufione, 
che fece la Piazza del Popolo nel fuo memoriale nell’anno 1 £49. , la 
quale fa cooofcere, che allora l’idea di que'Savj , che fu ’i tenore della 
iùpplica concitarono , non fu già di trattarli di colà , per cui vi folle 
necellàrio elpreflo mandato del Re , odi fua ratifica , e conferma , ma 
di cofa , che ’l Viceré colla fua ordinaria facoltà avelie potuto fiabili- 
re . = Supplicando perciò ( fono parole della Iùpplica ) V. E. rejìar 
fervila in nome di S. M. concedere fopra tutto il contenuto nel pre- 
finte memoriale , <$ orni altra ferie tur a, che intorno a quello Sa ne- 
ccjfariafnifi , il fuo affinfo , e beneplacito . Et quatenut opus Jìt , & 
ad majorem cautelam ottenere da S.M.la conferma nella miglior* piu 
ampia forma , reflando in piedi He, Quelle parole quatenus opus , & 
ad majorem cautelam , vede ogniuno, che fi pofèro per una cautela ec- 
ced nte , e fuperflua , non perchè fi fofle confiderata neceflària la ra- 
t fica del Re , poiché, quando la medefima era certamente neceflària, 
li iòleva convenire co i Viceré, che i medefimi avellerò dovuto far 
venire il privilegio della ratifica, o conferma , o aflènfo del Re , limi- 
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tu mio anco il tertifo a quello effetto. Donde crediamo effer chiaro, che 
la Piazza del Popolo , e quei Savj , che erano foci Confultori, credero- 
no ficuramente trattari! d’ un’atto, che il Viceré da (è far poteva , c 
per cui l'affènfo del Re , c fua conferma non bilognaffe . 

)ueft’ ifleffò fi raccoglie dal proemio della pram. aa. , in cui fi danno le 
iffruzioni per lo buon governo degli Arrendameli . In effò non fi par- 
la di mandato di S. M. , che richiedeva!! fpeziale , fficzialifsimo , e di 
cui doveva farfi efprefTa menzione nella Prammatica , jnzi inferir!! , 
fecondo l’ordinato nella pram. 70. de offic. proc.Cafar. : non fi riferba il 
Viceré , nè promette ottenerne ratifica , e conferma dalla Corte di 
Madi id.il tutto facendoli, precedente foto efame in più icfsioni fatte dal 
Collaterale . Donde è manifeffo , che nè il Viceré , nè il Collaterale 
crederono farli cofa , che dal Viceré , e Collaterale fare non fi poteflè 
fenza mandato del Re, o fua conferma, e perciò tutto quel che fu fatto 
intorno agli Arrendamene non fi può alla proprietà de’ njedefimi , ma 
folo a' frutti , ed aU’amminiflrazione e governo di quelli riferire . 
li cite la ragione fifcaie,fè fi riguarda quello, di che fi trattava . Non trat- 
tava!'! già di alienare un feudo , un'officio, una gabella, un'Arrenda- 
mento , o altro corpo limile di rendita fifcalc . Trattavafi di privare il 
Regio Patrimonio della proprietà di rutti tutti gli Arrendamene, c ga- 
belle del Regno, cofa che certamente dal Viceré farfi non poteva, 
giacché nemmeno dal Sourano ilfeffò far fi potrebbe , come appreflb 
in altro luogo dimofireremo. 


M A che mai potranno iConfègnatarj de’ ferri opporre alla dccifio- 
ne finodale fatta dal Tribunale della Regia Camera , in occafionc 
della ricompra dell’ Arrendamento della Manna forzata nell’anno 
1667.? Se prima della medefima farebbe fiata difperata la loroim- 
prefa per rotte le ragioni rapportate di fopra , chi non vede , che con 
detta decifionc fi fece più chiara, più evidente , e manifèfiiffima , 
ed irrefragabile la ragione fifcale per la ricompra di tutti gli Arren- 
damenti ? 

Pure i difenfori dell’ Arrendamento de’ ferri pernon darfi per vinti , cd 
a voce trattandoli la Caufà , ed in ifcritto , an cercato di muovere al- 
cun dubbio intorno alla fuddetta decifionc. Oppongono , che non vi 
fieno gli atti di quella Caufà : che il decreto fòlo fenza gli atti non pof- 
fa attenderli : che il Tribunale della Camera non ne era Giudice com- 
petente: che non fu I* Arrendamento delia Manna forzata difefò , 
perchè forfè era utile de’ Confegnatarj avere i loro Capitali , e lafciar 
1 ’ Arrendamento alla Regia Corte: cd in fine, che quella dccilìone non 
poffa giovare al Regio Fifco contro degli altri Airendamenti , che in 
quel tempo non furono nè intimati , nè intefi. 

Quelle fono le oppofizioni, che fi fanno da' Contrari, ma tutte %'ane, 
tutte irragionevoli. 

Se mancano gli atti della caufa della Manna forzata , abbiamo dal libro 
de’ notamenti delia Regia Camera , tuttociò, che allora fu trattato , e 
difeufiò: abbiamo l’cfecuzione del decreto già feguita colla ricompra 
dell’ Arrendamento ; onde dalla mancanza degli atti niun motivo di 
dubbio può ricavarfi contro quella decifionc. li 
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Il Tribunale della Repia Camera non era Giudice incompetente, anzi 
alla cognizione della medefima , e non ad altro Tribunale appan- 
teneval» quell’ affare , fe tutte le Caule fìfcali in quella devono 
«lattarli, e deciderli . E’ vero , che cadeva efame delle prantm. 
21. e 22. de veSrgal, , onde l’ Arrendamelo de’ ferri ricava necefi. 
fità di efTerfi dovuto tramare nel Collaterale ; ma fé quella ragio- 
ne valeffe , infinite làrebbono qnelie caule , nelle quali nè il S.C., nè 
la Regia Camera potrebbono giudicare, perchè infinite fonoqucl- 
Je , in cui trattafi di darli o una , o altra intelligenza alle Regie Pram- 
matiche, e puiclcmpre i fudderti Tribunali ne an giudica io, c ne giudi- 
cano tuttavia . Oltre a che il Tribunale della Regia Camera pi ocedè 
in quell' adire non lòlo , perchè era di fua competenza , ma anche 
per gli molti biglietti , ed ordini del Viceré di quel tempo, come li fa 
chiaro dal notamento medefimo , che a diflelò tutto qui a poco fi trafi- 
cri vera . E le il Viceré , come rapprefentante la Perfona del Principe ( 
era il fónte di ogni giurifdizione , donde a’Tribunafi diramavafi,avreb# 
be benanche potuto dare al Tribunal della Camera quella giurifiJizio* 
ne, che da fe Itelfa avuto non aveffejina ella avcvala , ed avevaia col- 
le eggi fondamentali di quel Tribunale, per cui, privativamente a tutti 
gli altri , le caufc filcali gli fi appartengouo . Sarebbe fuperfluo in un» 
colà così chiara addurie autorità . Ma chi voleflè dubitarne, legga la 
decifione fcttima del Reggente Revertero , e ciocché fopra di quella 
/criflè il Reggente de Marinis , Si ricordi del difpoflo Un molte Pram- 
matiche lòtto il tit. de ojfìc . proc .Cac/ar . , c precilàmente nella duode- 
cima 5. 2 , in cui va inferito ii capitolo 26. delle iftnizioni dell’Impera- 
tor Carlo V. , col quale fi ordina, che fe mai altro Tribunalo in un» 
qualche caufa procedere per ifpezial commeffa , e delegazione det 
Principe, ciò non ottante , eflendovi intereflè dei Regio Fifco, co- 
me Attore, o come Reo, 0 come Autor laudato , la caufa avelie ■ 
rimetterli al Tribunale della Regia Camera , eccettuandone lòlo il calò, 
quando nella cominella , o delegazione fi folle fatta elpreffa menzio- 
ne del Regio Fifco con efpiefià derogazione allo rtabilimento , che P 
Imperatore andava allora a fare. Le parole del capitolo fono le fèguen- 
tì = Decer nimus , éf dedar ama buj'fmodì lìcer» , fìvchtes, è cau- 
fai , quantumeunque (pedali ter atto ad privato t no (irò rf cripto com-‘ 
tnijfai , exprejfam tatnen de Fifco tnentioneen non fidente: , par iter 
debere rem itti ad ipfam Carnet am , Jìtut rernittantur olia caufa pen- 
dente s, de qu ha: diBum Contili um , aut alia: tnagiflratu: ordina* V 
rio jure cognofcit , nifi fpedaliter in referiptit , aut memorìalibut 
nojìri: fiat mencio de Fifco , & prafend or dina t ioni fucrit exprejfe 
deroMtum . 

Nè a dir vero intendiamo , come dagli Avvcrlàrj fi ricorra al diporto 
nella Pratn.xo. de ve&ìgal ., dal cui capitolo , che comincia , t perthè , 
traferivono quelle parole: Col prefente da fin' ordfegnaliamo , e de- 
putiamo per Giudice di quello il Tribunale del Collateral Configli 
co i Mtnìjìri , che intervengono nella fuietta Giunta , flertbè breve» 
e jommariamtnte determinino quello , che f ri di giufìinia , iniben- 
do in quella materia tutti gli altri T rìbur.ali Ut, ; Poiché fé li legga 
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la fudJelta Prammatica , vedrà ogniuno , che la facoltà , che (lavali 
al Collaterale , ed alla Giunta allora formata , era rifpetto al ripar- 
timento della mafia comune de’ frutti , ed alla deduzione degli alaggi 
rifpetto a tutti i Conftgnatarj fra di loro. Non il poteva in quella 
Prammatica parlare della dazione in folutum , che ancora non erafi 
fatta, e che fu fatta dopo colle Prammatiche ai., e aa. . Oltre a che 
Io ftabillto nella lùddetta Fra w.so. effondo venuto a celiare per lo Ipe- 
diente prelò colle altre due ftflèguenti , reltò anche vana la deltina- 
eione del Collaterale , e della Giunta per conofcere delle cofe in 
quella Prammatica ftabilite, E vano altresì farebbe il valerli del 
proemio della Pram. aa, de velligai . , in cui avendo il Viceré or- 
dinata i'olservanza delle iflruzioni in quella notate , fi fòggiun- 
fe — Che tanto i Delegati , quanto i Governatori dadarjì, ed altri 
Mìnìjiri , a' quali [petto , e fpetlarà debbano ad unguem ojjèrvare il 
contenuto nel prefente editto , fenza dar luogo ad interpetrazione al- 
cuna , la quale a noi efprejptmente riferviamo . Ma bensì vogliamo , 
che occorrendo /accedere nel progrejfo del governo cofa , che paja don- 
nola , o pregiudiziale alla buona ammini/irazlone dell Arrendamento, 
ttt utile degl' Intereffati , he debbano fare a noi relazione , perchè Jì 
pojfa rimediare conforme la no/ira mente . Poiché con quelle paro- 
le volle il Viceré togliere a’ Delegati, e Governadori l'arbitrio » 
e facoltà di motare , o interpetrare quelle iiiruzioni , che nella 
Prammatica lì davano , le quali tutte , come è chiariflìmo dall’ 
intera Prammatica, altro non riguardavano, che la buona /mmi- 
nillrazione, e governo degli Arrendamene! , rifervando a fc di or- 
dinare , e preferivere ciocché fofse in apprelso paruto convenien- 
te. Onde quello divieto fatto dal Viceré guardamela fola Amminl- 
H razione degli Arrendamene , che a’Delegati , e Governatori fi com- 
metteva , non può tirarli a tutto ciò , che gli Arrendamene toccava , 
anco pergPinterefli delia Regia Corte , per gli quali, privativamente 
a tutti gii altri Magiflrati, e Tribunali, e per le Regie Prammatiche, 
e per infinite carte regali , al fóto Tribunale della Regia Camera ne 
apparteneva la cognizione , e dectfione . Oltre a che , (c, come abbiam 
detto difopra, la Regia Camera in quell’ affare delia Manna forzata 
procedè in elocuzione di molti ordini del Viceré , è colà afsai vana 
opporre difetto di Giurildizione alla medefima per averne potuto 
giudicare . 

P Aitiamo alle altre oppofizioni. Dicono gli Avverfarj : trattavafi allo- 
ra d’un picciolo Arrendamento, fò del quale i capitali de’Coniégna- 
tarj non importavano, che duc.iv.m. : forfè a'medefimi non lire- 
cava danno colla refiitozìonc de’ capitali per la poca rendita, che dava 
l’Arrendamento , e perciò non fufatta difcfa alcuna , e lègut la deci- 
fione fenza eliminarli le ragioni delle parti . 

J£ da noi fi rifponde: è vero, che era picciolo rArrcndamento'deila Manna 
forzata , e fra piccioli Arrendamenti fi pone neil’ultimo §. della pram - 
enaticA a., ma che perciò? forft, perelfor picciolo, o grande l’Ar- 
renda mento, fi muta la ragione o del Fifco, o de Confegnatarj ? Forfè 
non era uguale l’interclTc di pochi Conftgnatarj fopra d'un piccolo Ar- 
re n- 
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rendamento , di quel che foffè l’interefTè di molti /òpra d’ un’,Arren- 
damento grande , per poterli e da’ Confegnatarj, e da’ Governadori 
nafcuraie la difelà, che mai aveflèro potuto fare contro la pretenzione 
del Fifco? La poca rendita , per cui fi vuole , che folle flato più u ti- 
le, che dannoià a’ Confegnatarj la ricompra, per efier creduta , fa 
d’uopo aver per vero, chc’l Fifco avelie voluto ricomprando, non 
grà procurarli vantaggio , ed utile , ma fàrfi un’ evidente danno, c 
cheli Viceré di quel tempo , Ci Mmjflri delia Regia Camera avellerò 
voluto far colà grata a’ Confegnatarj in danno della Regia Corte. Ma 
come ciò può mai dirli, le la Regia Corte avendo pagato per la ricom- 
pra dell'Arrendatncnto non più , che ducati 1 7844. come dalla parti- 
ta del Banco di S.Giacomo de'i 8. Marzo 1667. nell’ anno poi 1 670. 
ritraile per annualità vendute lòpra detto Arrendamento la iba ima di 
ducati jo. mila da i figli, ed eredi di D. Giufeppe di Sangro , i 
quali furon pagati per lo prezzo della Difelà. di Selva Piana , come 
rhHiflromenco ftipulato dàlia Regia Corte , e da’ detti eredi a’ jo. De» 
cembro del fùddetto anno per mano di Notar Giacinto de Monte?Da 
ciò ben vede ogniuno, le era u tiie, o dannofa la ricompra , che fece il 
Regio Fifco. . 

Si oppone in fine , che non fu fatta difelà da’ Governadori deli’Arrenda- 
tnento della Manna, che non furono dal Tribunale della Regia Camera 
eliminate le ragioni dell’ Arrendamento, e del Fifco. Se nonavefli- 
mo alcuna memoria di quel, che allora fu trattato , quella oppofizione 
pure farebbe inverilimile , poiché non farebbe da crederli tanta o ne- 
gligenza , o noncuranza de’ Governadori , e de’ Confegnatarj , che 
con pace avellerò volato foflrir la ricompra , lènza farvi quella oppofi- 
zione , che folfe loro fiata poflibile . Ma giacché eolia perdita degli 
atti di quella cauli , non lòno adatto perdute le memorie deila mede- 
lima , ed abbiamo dal notamento di quell’ anno ciocché fu allora fattr 
to, ed eliminato, crediamo, che gli Avverfarj medefimi, u landa 
della fincerità loro , cederanno da sì fatte oppofizioni. 

Diceli : non . fecero i Governadori difelà , non fu cfàmìnata là ragiono 
dell’ Arrendamento .Ciò non è punto vero, fu intelò »*e lungamente, 
l’Avvocato dell’ Arrendamento, e fu fatta per lui l’ oppofizione , che 
lì poteva , nalcen te dalla dazione infolutum del 1649. , per la quale 
pretendeva!! non competere al Fifco la ragione di ricomprare. Ecco 
l’ intero notamento di quella Caufa , fecondo fi è tralcriuo da' libri di 
quell’ anno. 

A Libro Notamentorum Regia Camera anni millefili Jexcentcjìmi 
fexavefimì feptimi, die Vero 09. menfh Martiifol 597. Inter tei 
(era noutur, ©}. Dominui Uiloa , PRJESEKTE ADVOCATO Gll- 
BERNATORUM Arrenàamenti Manna Forzata , retulit la Caufa 
del Regio Fifco con detti Governadori , [opra lo efer citare il patta de 
retrovendendo nell' Arrendamento predetto della Manna fornata , e 
perciò doverjì ricomprare la Regìa Corte ìArr -n demento predetto , 
Jiante che compete a duella il patto (redetto , & de in virtù di piu 
biglietti di S. E . , flante il depolito , Cf introito fatto nel Banco di 
S.Giacomo de' ducati 1 7844. i.a. > £? defedi di credito » tonfegnatt al 
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No taro Mìa Cor te ideilo che importa eia /lem a partita di eia (catto Con* 
fegnatarìo ; che fi debbia T Arrendamcnto predetto incorporare a be- 
neficio della Regia Corte ; rijervandojt il F fico le ragioni , che li pof- 
fòno competere nelle partite , dove vi fiuffe /iato alaggio per lo re Hit le- 
zione a fuo beneficio delle quantità depojìtatefovercòio , & altro, co- 
me da II' atti appare , ESSENDONO COMPARSI DETTI GO- 
VERNATORI ADVERSO LISTANTI A PREDETTA PRETEN- 
DONO PER Pili RAGIONI NON POTERSI ESERCITA- 
RE DETTO PATTO , COME DALL' ATTI , ET AUDìT A 
PARTE PRAEDICTA AD PLENUM PER HO RAM , ET 
PLUS, 0 exeante . Pqjiea fait a uditui Dominus Fifci Patronus per 
ALIAM HORAM CUM DlMIDIO, avendo' fondata la fuaijìan- 
za, così per ordine , come per giujlìzìa , che il detto patto de retro- 
vendendo compece al Fifeo , sì perche fia efpreffamente cosi pattui- 
to neU'iftromenio delia Vendita di detto Arrendamelo , come anco , 
thè quando non vifujfe efpreffato , de J are li deve competere , allegan- 
do molte dottrine ] opra di ciò , £5 fundata bafiantensente la fuo in- 
tenzione. Et Dominus Ul lo a Corniti ffarius fui e voti , che avendo si 
Signor Avvocato Fifcalc difeorfo famojan.ente nella caufa , a ejfo Si- 
gnor Commiffario non li refia altro , che difcorrcre , che perciò concai - 
rendo con Tifiantia predetta dice, che compete il jus luendi alla Corte , 
0 li deve competere nell" Arrendamcnto predetto. Dominus Valero fuit 
i]ufdem voti . Dominus Pepi idem , attefo il detto Avvocato F ficaie 
ha fiondato dottamente la fua ijìanza, che l efercizio del patto de retro- 
vendendo, df jus luendi, compete alla Corte, cosi per patto ‘fpreffo lega- 
le, (3 coment ionale , ET RISPETTO ALLOCHE LA PARTE 
DICE , CHE CON LAINSOLUTUM DAT IONE SIA ESTIN- 
TO DETTO PATTO DE RETROVENDENDO Vi HAVRIA 
BISOGNATO ESPRESSARLO NELLA PRAGMATICA DEL- 
LTNSOLUTUM DATIONE , CHE NON VI FUSSE STATO, 
LO CHE NON ESSENDOVI ESPRESSATO , S INTENDE 
IL CONTRATTO CON LA LEGGE ANTlgU A. Dominus 
Aflutus idem , Dominus Amendola idem , & Illuflris Dominus Locum- 
lenens idem : Et acciò re/lino affai tate le rag ani , da dove fi è moffo il 
Tribunale con le dottrine anco a favore del F fico , [aria bene , che il 
Sig.Avvocato Fificaie, quale ha difeorfio {amòrfamente, ponghi in carta 
la fua ijìanza con tutte le ragioni , e dottrine da effo allegate , 0 fi 
confervi nel prefente libro uotamentorum , per ogni futura cautela , 
0 oct afone, che pàtria di nuovo oc correre . Et Dominus Fifci Pa- 
trona dixit , che lo farà di buonifiima voluntà . Et pojìea injletit, che 
fi formi il decreto , 0 che fia anco generale in tutti li Arrendameli- 
ti anco dati i tifila t uni , che debbia filettare alla Corte detto jus lue li- 
di. Et fìc communi voto provi fum, interponi decretum juxta injian- 
tiam Domini FìJ ci Patroni , vj. Regia Camera dee tarai competere 
Regia Curia jus luendi in omnibus Arrendamene! s etiam dati s info- 
lutum , 0 proinde pecunia tomento in fidìbus Crediti Ranci 
Sanili Jacobi , confinato Notorio Regia Curia prò rcempt ione om- 
nium Capitalium Arrendameli Manna forzata ilei rifico , 6 pericu- 
• lo 
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lo confignatariorum ditti A rr end amenti a die ìi. Martiì 1667. , con- 
fignationis dittarutn apoearutn in poffe Notarti Regia: C/eritc, a quo die 
currant frutta! in bcneficium Regii Fifci , & Magnifici Gubèrnato - 
res , & alti Officiale s ditti Arrcndamenti defifiant ab illius adtnini- 
Jìrut ione , & confìgnent lìbros , & alia! fcripturas in poffe Magnifici 
Rationalis Patrimomi Arrendaweutorutn . 

R Ella, che fi rifponda all’ultima oppofizione,che fallì dall’Àrrendamen- 
to a quella decisione.Dicesi: i Governadori delPArrendamento de* 
ferri non furono nè intimati,nè intesi in quella cauli , e perciò la deci- 
sione fatta nella medesima non può loro nuocere in modo alcuno, va- 
lendosi di ciocché si difponc nella /.a. C.quibusres judicata non noe . , e 
nella /. i. C. res inter alias atta, <Sc. 

In rifpofla di ciò da noi fi dice , che i Dottori in quella materia dicono , 
che, anche quando la regola, che dall’Arrendamento fi allega, ha luo- 
go, fempre però nafee dalla giudicatura fatta tal quale pruova della 
giuflizia di chi l’ha ottenuta per le favorevole. Hanno bensì controv- 
t'ertito di qual forza quella pruova lia ; e la più comune, e la piu ve- 
ra è, che ciò fi rimetta all’ arbitrio del Giudice , che riguardando le 
circoltanze de’ fitti, ne faccia quel giudizio, che conviene . Or nei cre- 
rliamo,che il Tribunale della Regia Camera , e i Signori Miniftri Ag- 
giunti , riflettendo alle circofìanze , nelle quali fu fatta la decifìone,di 
cui trattiamo , debbano perfuaderfi, che dalla medefìma nafea tanta , 
esì forte ragione per la Regia Corte, che in aggiorna ente non polla de* 
Adorarli. Crediamo cosi, le fi rifletta tanto a quel, che fi trattava, quan- 
to ai tempo , ed a coloro , da cui fù fatta la decifione . Il Fifco preten- 
deva nel i667.ritomprarele annualità vendute lòpra l’Arrcndamento 
della Manna forzata : i Confègnatarj fi opponevano ,e fi facevano feu- 
do colla dazione in folutum dell'anno 1 649.rera dubbio, quale ìnferpe-. 
trazione doveflè darli alla medefìma : non aveva a vederfi qtfel , che 
fu fatto ano, o due lècoli addietro , cd in tempo, che col decerlo di, 
molti, e molti anni fi fòffè abolita, e cancellata dalle menti degli uo- 
mini la rimembranza delle colè paliate : dopo diciaffètte anni foli dal- 
la dazione in folutum , ogniuno ben fapeva quel , che in verità quella 
fu , e che colà il popolo pretefe , e che gli fii accordato , e concedu- 
to . Ricordiamoci quanto fi faticò, quanto efame fi fece , quante lèi 1 
fioni furon fatte, quanti pareri furon dati , e da Miniftri, e da Avvo- 
cati, edaTeologi, e da altre private perlóne intorno allo Ipediente, 
che doveva prenderli per rifare agl’ interrimi il danno , che avevah 
patito coll’abolizione delle gabelle . Come trattava!! dì un’affare, in CUI 
mtereffavafi tutto il pubblico , ed ogni ceto de’ Cittadini , non 
eravi perfòna , che ignoraflè quel , che fi penfàva di elèguiiei 
chi pel proprio intereflè , chi fpintodal defiderio di Apere le titola- 
zioni, che prendevano in un’affare così grande: tutti anche coloro , che 
non avevano nell’ affare ingerenza , doverono eflèrne ititeli ; e tanto 
più coloro, che o porti in Miniftero ,0 effèndo Avvocati furono a parte 
della grand’opera che andava a fbrmarfi.Or le dopo diciaffètte anni fili 
l'intero Tribunal della Camera lènza la minima effrazione, e di con- 
corde , ed unanime voto fi» del fèntimetìto, che la dazione infoltì ut» 
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neri avertè ed inta !a ragione di ricomprare , che al Regio Filco compe- 
teva , chi mai avrà Io fpiritodi pretendere, clic ingiuftamente il Tribu- 
nal della Camera allora dccifè , e che fi fòdero ingannati tanti dotti , 
e favj Miniftri , che nel medefimo lèdevano, i quali ne! tempo della 
dazione in folutum o erano in grado di Miniftero , o almeno erano nel 
numero degli Avvocati più verlàti nel foro ? Quelle riHertìoni ci ren- 
dono perfuali, elìcuri, che il Tribunale della Regia Camera, ed i 
Sig.Miniflri Aggiunti, al cui arbitrio è rimeflò il cono (cere della fòrza di . 
quella derilione, ne terranno tutto il maggior conto, che li poflàj poiché 
li a dubbia, lènza però pregiudizio del vero, la dazione in folutum, e non 
vaglia per decifione quella, che fu fatta dalla Regia Camera ; non può 
negarfi , che quei dotti , e periti uom ni, che allora in quel Tribunale 
ledevano , dopo un tempo così breve , averterò co’ loro veti quella 
interpetrazionc dato alla dazione in folutum , e che così la medelìma 
forte (lata efeguita , ed ortervata . Or chi non fa la forza dell'inter- 
petrazione, che fi ricava dall'ortèrvanza feguita in tutte lecofedub- 
bie ? i privilegi , itertamenti, i contratti, da dubbi > che mai follerò, 
divengono chiari dall olTèrvanza, che loto lìa Hata data :qnicdam funi, 
in quibus ret dulia cji , fed ex po/i fallo retroducitur , & apparet 
quid abiti m Jìt , fcrilfe il Giureconlulto Marciano nella l.qtuedam 
funt,ff derebut dubiii . Il Cardinal Mantic de tacit. , <5 ambig con- 
vent.lib.i.tit.ì. num.\f. coll'autorità di molti Dottori follenne, qua- 
li! ftt forma, & natura contratta! ex obfcrvantio [ubfiquuta coìii- 
gitur ; ed aggiunlè, etiam recedi tur a propria Verborum fgnf catione 
propfer ob fervati tinnì fubfequutam : Iute enim interpretatio efi opti- 
ma, l.minime ff.de legib. E'i Cardinal di Luca anco l'avvertì in molti 
luoghi , e precilàmente dfc.17.num. 18.de beoef.dove fcrirtè, habetnut 
recèptam propojkionem , quod interpretatio rcfultant ab obfervantia 
debet attenai , quamvis proprietati verborum re pugne t , eorumque 
fenfut Uteri! Videa tur dìverfui . Non potrebbono adunque gli Avver- 
tir] refirterc alla forza di querta ragione, (c anco nella nofira caufa aver- 
te luogo la regola , di cui fi vagliono , Rei inter aliosaHa &c. 

Ma che fi dirà, trattando noi d*una fpecie, in cui non può aver luogo la 
regola , ma sì bene la limitazione della medelìma ? che lìa così, ecco- 
ne le pruove . 

Fra le limitazioni , che i Dottori danno alla regola di fopra recata , 
la principale è quella, che l’atto, o lafentcnza, che fi fa in caufa 
fatui , quando fi faccia con buona fède , lungi la collufione , e la 
Laude, e con legittimo contraddittore, nuoce anche a coloro, che 
non fono dati nè citati , nè intefi . E' notirtìma a tutti la difpo- 
fizione del tejìo nella l.ingenuum ff. de Jlatu borni nani , e di altre 
concordanti . Egli è vero, che in dette leggi prlali di dato di perfòna , 
ma i Dottori hanno ferino , che anche ciò abbia luogo, quando IÌ trat- 
ti di dato di ogni altra colà, che fia ; poiché fè una volta con legittimo 
contraddittore, e con buona fede è dato con fintenza determinato , e 
dichiarato, che alcuna colà fia di una tal natura , equalità, non può 
certamente nonefierlopot in contraddittorio di altri, che non furono nè 
citati , n: intefi . Contro del nodro cortame vogliamo qui tiafcri vere 
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le parole di alcuni dottiffimi valentuomini , che ciò han /ottenuto . 

\\ 1 otttdemajorat.p.x.qu.qo.nuin.i\q., &u6. (cri/fe : Eb fortius , 
quia non avi tur de pertinentiu fideicomtnijfi, un f pellet ad unum , vel 
aliumfed agitar de exijientia,vel non exif enfia e\ufdem fideicommijfi, 
quo cafu faeilius fententia lata contro unum ex votati s , ve/ fubjli- 
tutis nocct alìh ; e ne porta la feguente ragione , tutte enim fententia 
dici tur latti Juper jìatu rei , & facit jus quo ad omnes . 

Il Palma Nipote allegA^. num. 27. Fradici il adftipulatur fententia . . 

. . data ad favor em Monajlerii S. Benedilli cantra il/01 de Genjpro/is, 

■ in qua canonizatur utile dominium ejt/idem fuper tota villa Salari* , 
quee tanquam lata fuper Jiatu rei , facit jus quoad omnes . 

Il Cardinal di Luca de fideuom. difc.6S. num. a,. Super primo modica ver- 
fabatur dìjficultas , quoniam in fa&ojufiificabntur, diclas fententia s 
prodiiffe cum aliis de Bianchii interefatis in fuccejjìone alioruw fi- 
dcicoiamifforum acerrime contradicentìbtti ...... ideoqtte intrai 

recepta cotteli fio , quam in foro babemus frequentem dcduSa ex vul- 
vari textu in l.ingenuum ff.de Jìatu hotnin. , ut fententia Juper Jiatu 
faciat jus quoad omnes, etiam in diverfa caufa, iS cum divertì: perfonis , 
quotici non con fi et de collufione indubio non prafumcndi . 

Il Manfi tom.}. confule.107. nutn.jj. Sed fuper hocey.tat dee fio HI. Pro - 

leSlorum S.GeorJti , & ficutì in eorum voto fait diBtm , & 

ita fernper in futurum advenieute cafri effe obfervandutn , j uxta prò • 

Vidam te/ìatoris difpofìtionem , ita ceffat omnis dìjficultas 

quia agitar de Hata column* , feu fideicommijp, num filictt cenfea- 
tur initum fub regulis primogenitura ,vel potius major ot us . 

La R<ita Romana in molte decifioni ebbe per indubitata quella maffima .' 
Nella decif j 1 ì.par. 1 .recent. num. iy.fi (cri ve: Rota tnagnum fecit fun- 
damentum in /eistentia lata a Vicario urbis vigore ref cripti felic. re* 
cord. Gregorii XIII. in qua pronuntiavit ijiud jufpatronatus compe- 
tere F ab rie io de Carde II is ex dot at ione , & fundatione , quacumfue* 
rit Ut a fuper Jiatu bene fidi , facit jus quoad omnes, l.ingenuum , ubi 
G lofi Pare. , <5 DD.ff de fiata hotnin. 

Nella decif foS. tom a. p.f. Et cum fupradiBa privilegia fitpius fuerint 
per decifionet , & fententias Rotales , ac res judieatas confirmata , 
edam in judicio contradiFlorio , intcntionem Collegii opthne fubfiine- 

ri fait ditlnm ex quo fentcnt'ue fuerunt Ut* fuper fatui 

faciunt jus quoad omnes ultra quod contro unum ex ijlis 

Kebloribus extot fententia, qu* fecit tranftum in jadicaturn , qu* 
obfiat a/iis aquale jus babentibus . Mantic. dee. jyo. , quo cafu non 
datar manutentio adverfus rem judìcatam mi. nat urolito' num. 14; 
ff. deacquir.poffeff. . 

Nella decif 44. p. 7. Qu* feritemi* , & decifiones licet emanaVennt in 
alia caufa , tawen, cum fuerint lat* quodammodo fuper fiatu in con- 
contradìBorio judicio , faciunt jus quoad omnes . 

Nell'altra, che è la isj. par. ■}. nnm.j. fidi per indubitata la (letta regola 
nella materia delle pruove , (è le medelime fatte in una cauli» contro 
di uno giovino in altra caufa contro di altri : Secando limitano , qu * 
folci dori praterie* re a ul* , ejì, quando probationcs funt faB* fuper 
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jlatu , cj'/ia lune faciuat fideminter ompes , et 'am Jì non ìntervaie- 
rint in lite. Unge nuum ff.de Jìatu ho min. , qua concludo de ferva non . 
folum quando agitar de ilota perfonarum , ut di Sa l. ingenuum , Jìd 
edam de fiata rei . Anchar. confi\6. naia. i.& 2. Ccpbal. .con f.icS. 
num. a. Athìll. decìf. j\ de rejadic. Ctef. de Graff. deci f. a. eum. f. de 
j adie. 

La Rota Fiorentina allo ieri vere di Giacomo de Comitibus dtfff.i 7. num. 
f. non fu 4 i,d‘ v ^ r (‘* fentimemo trattando d'una Temenza , con coiti , 
era dato per vero un fedecommedò : Hu'iuftnodi enim fent tutine tan- 
quam latte fuper fata rei , €3 cutn levitano contradiBore furiant ]us 
quoad omr.es , ut in panilo fent era ite coiionizonfisjideicommijptm. Pe- 
rtgrin. ,arf. ìium. 44. Cardinal de futa de f.icic.otn. dife. 68 
n ani. t\. 

Fa ancora al piopofito ciocché rapporta decifo Guid. Papa nella deci f. 
5-49, ri (petto alla Temenza data a fàvoie deH’efattore del pedafio con- 
tro alcuni nvercadànti , la quale ha fòrza di coTa giudicata contro tut- 
ti colorpvche padano pel luogo, dove fi paga il peda gio . Derilione ri- 
cevuta da’Dotcori, fra quali il ooftro Reggente de Marini; nelfodèrva- 
zionealla decifione Uf.del Revertero, dove (cridè : Tertiusfifenten- 
tia ejfet lata fu per folutionc gabelle ,Jéufedjgii in confa mota per 
donunum pedaggi , Vel gabellò: : bete enim lata tonerà vanta mercato - 
rem prttj udita t olili mercatoribus noq citati 1 , & qui in co ufi non 
iptetvenerunt Gc. 

La. (leda regola ha luogo rifpetto all’inventario, mentre fe in contraddit- 
torio di uno de’ creditori ereditari farà dichiarato valido, avrà la 
Sentenza il Tuo luogo ape he pontro tutti gli altri creditori non citati, .1 
uè imefi;Cosi,per tacer di molti altri Autori, fcrjffe il Ridderò Reggeiv- 
tede Marini nel luogo allegato, e nelle Tue rifòluziooi lib.zaetp.i 1 1 at. 
%.tì 9. dove rapporta così edere dato dcci/òdal no/lto Siero Condglio» 
t coll'autortiàdél Reggente de Ponte (òggiunft lo (ledi) aver luogo nel*, 
la difcudlone dell’invèntario fatta con uno rie’ creditori , perchè la 
medefima nuoce , e giova a tutti gli altri non citati, nè imefi, Da tutte 
le autorità rie' Dottori, e decifioni rapportate, e da molte altre dmi li, ' 
pheperbrevitàfi tralafciapo, fi ycde,che (èia Temenza riguardi la di- 
chiarazione dello dato , o qualità di alcuna cofa.come (arehbe o del (c- 
decommedb,o del patronato ,0 della libertà dj qna Provincia ,0 del- 
j'immunità , ed pfèozione , o dell’obbligo dplpagamrmo di gabella , o. 
pedagiQ » p validità deH’inventario ,0 della difcudlone del medefimo; 
allora la Temenza benché fatta colla contraddizione di uno , 0 di pochi, 
ha fòrza di cola giudicata contro di tutti , ancorché non intefi , né ci- 
tati . E farebbe veramente cofa molto ftrana , che eflèndofi dichiarata 
ja qualità di una cofa per femenza , che abbia fatto padaggio in rem ' 
indicatavi , lì a vede poi da porredi nuovo in dubbio ciocché una vol- 
ta fu decifo , ed avenefi a giudicare per non vero quclcke con altra 
temenza fu cpnafciuto per vero , e chela cofa medciinla per diverfé 1 
temenze rifpetto ad uno fìa ad un modo, e ri/petto ad altri muti qua- 
lità , e natura r .• 7 . : ■ ri- •:» 

Or applicando tutto ciò al cafò noflro ogni un vede, che la deciftone fatta, 
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dal Tribunale della Regia Camera per la Manna forzata venne a di- 
chiarare lo flato di tutti gli Arrendamene , c la qualità , e naturalez- 
za della dazione in folutum fatta a’ Confcgnatarj : e per tanto, fe nella 
medefima fi ebbe per vero, che folle rimafia illefa per lo Regio Fifco la 
ragione della ricompra , e così fu efeguito rifpetto all’Arrendamento 
della Manna forzata , non fi può oggi quella ragione contendere al 
Filco per l’Arrendamento de* Ferri ; il quale non ha , come farli feudo 
contro quella derilione , la quale efièndo fiata latta fuperjìotu rei,dk 
regola , e legge a tutti gli Arrendamene allora non citati , nè in- 


tefi . 

Si aggiugne a tutto ciò , che noi non trattiamo di una derilione, che il foto 
Arrendamento della Manna forzata avelie riguardata . Quella decifio- 
ne fu fatta per modo di legge generale , mentre peroccafione della ri- 
compra.che la Regia Corte voleva fare dcU’Arrendamento della Man- 
na , laRegia Camera dichiarò effer lecito al Regio Filco ricomprare 
tutti gli Arrendamene , anche i dati in folutum . Trattiamo dunque 
d’un’Arrefto,o fia decreto generale fatto dal Tribunal della Regia Ca- 
mera, la qualeè folita determinare alcuni punti generali co’ fuoi de- 
creti, o Arrefti , e quelli han forza, come di legge , in tutti i cali parti- 
colari . Chi ne dubitali?, legga il dottifiìmo Giannone , il quale nel lib. 
a6. cap. v. della fa a iftoria Civile , trattando del Tribunale della Re- 
gia Camera, lèrilfe : Da effo efeono le dccìjtoni , e vii Arrefti , e i decre- 
ti venerali , che nel Reg o an forza non infìriore alle leggi , ed a' Riti, 
e cojìumunze degli altri Tribunali [aprenti . 

P Oila quella foienne generai derilione per tutti gli Arrendamenti da- j )/,//; due 
ti in folutum , vede ogniuno ciocche debba ftimarfi della tranlàzio- ^ 111 au ’ 
ne fatta nel 1678. per lo ripartimento di Otranto , Bari , e Bafilicata pagamenti 
tra la Regia Corte , e 1 Confcgnatarj , e dell’altra fatta prima in tem- fatti dal ri- 
podel Viceré D Pietro di Aragona . Per quella prima foron pagati' 
ducati 6. mila alla Regia Corte, perchè la medefima pcrdiecc anni fo- parttmen- 
fpendefTe la pretenzionc dell’ cfcrcizio del patto de retrovendendo . io cCOtran- 
E per la lètonda furon pagati altri ducati 6. mila convenuti ( parole . ? 

della partita del Banco, che è al foglio 7. ) per detto Arrendamento pa - * ® 
garfì ad effa Regia Corte , acciò fi ajienejje per altri anni diete da eftr- 6. mila C. 
citare il patto de retrovendendo di detto Arrendamento colla reftita- ^ ef . ' 

zione de Capitali a benefìzio de' Confcgnatarj di quello. Gli Avverfarj * * * 

dicono.che quelli pagamenti, e precife quello del 1678.fi fecero dal- cbè la Re- 
]’ Arrendamento pcr'liberarfi dalla moletlia , che ’l Regio Fifco gli da- aja Corte 
va per quella via , con cllèrfi fin' anco nel 1677. defaSo proceduto al „ — 

fcquelìro dell’ Arrendamento per ordine, e con biglietto del Viceré;/* djtetitjje 
non giàche fi foflèrtimatocompeterealla Regia Corte laragionedi ri dalla ri- 
comprare ; e che perciò fu detto nella partita, che la Regia Cort tfuffc COfn f )ra p ef . 
tenuta di non pretendere di praticare detto patto de retrovendendo t P “ * • ' 

per anni diete , e quando,elaffì detti anni die ce puoi effe la Regia Corte annt di e ce • 
pretendere di nuovo efercitare detto patto , fi debba determinare di 
giuftizia dal Tribunale a chi f Detta . 

Se folle Hata una ingiufla molellia.che la Regia Corte dava all’Arrenda- 
mcnto nel 167S. , e fc giuflamentc, o nò, fi folfe proceduto al feque- 
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Aro dell* Arrendamene), fi può difcernere chiaramente da'la rappo - 
tr.ta derilione fatta in occafione deila Manna forzata , la quale aveva 
refa manifefta la ragione del Fido ; e perciò nel principio della parti-* 
ta fu detto.chc i ducati 6. mila paga vanii, acciò la Regia Corte per an- 
ni diete fi ajieneffe da efer citare il patto della ricompra , e quello non 
lo dille già il Regio Filco, ma I' Arrendamene) medefimo , che fe- 
ce la polifa per lo pagamento. Onde auel, che fu foggiuntodi dovci- 
lì praticare elalfi gli anni dicce , cioè ai doverli determinare di giudi- 
zia dal Tribunale a chi fpetta, non fu alla Regia Corte di pregiudizio, 
nè per la fùa ragione , che ficcome era certa, così certa limaneva , 
nè per la competenza del Tribunale della Regia Camera , perchè im- 
plicitamente di lei fi parlò , ed a lei fi riferirono le parole, Tribunale a 
chi fpetta, fe per ogni verfo il Tribunale della Rcga Camera era il 
Giudice competente di sì fatta materia, c lo (ledo ne aveva giudicato 
per la Manna forzata. 

Si rifletta oltre a ciò, che quello ripartimento era di picclota Importanza, 
altro carico di Confegnatarj non avendo, che di ducati 62154. di capi- 
tali , e per elfi annui ducati 4520. ; e tutto che il frutto di allora non 
folle tale, quale ne' tempi a noi più vicini è fiato j pure PArrendamcn- 
tofii ò lùo vantaggio il pagare ducati ta. mila, perchè per venti anni 
Ioli i Confegnatarj feguitafièro a godere delle partite. Donde anche 
può fòorpcrfi di qual forza in que’ tempi fòlTc la ragione del Regio Fi- 
feo riputata . 

Per tutto ciò , che fi è fin qui conliderato, crediamo ad evidenza di mo- 
li rato, che la dazione infoluttm fa de’ fòli frutti per fòddisfare a’Con- 
fegnatarj i loro crediti annuali per le annue rendite della Regia Coite 
comprate , e perciò non furono eftinti , o novali 1 primi contratti fatti 
tra' Confegnatarj , e la Regia Corte di vendite di annue entrate, i qua- 
li rimafero nella loro antica natura per tutte le parti fòftanziaii de’ me- 
defimi, a riferba folo del modo del pagamento delle annualità , che fu 
alterato coila dazione infolutum de’ frutti ; e per confèguente n n fa 
eftinta la ragione , che la Regia Corte aveva per que’ primi contratti 
di reftituire i capitali effettivi a lei pagati da’ Confegnatarj , e liberar- 
fi dall’ obbligo delle annualità vendute, al pagamento annuo delle 
quali furono furrogati i frutti dati irtjolutum. Non li può incontrare in 
tutto ciò la minima ripugnanza per dilpolizion legale, fe li confiderà 
ciocché le leggi difpongono, ed i Dottori hanno fcritto delle novazio- 
ni de’ primi contratti per altri fudeguenti. Ne' tempi prima di Giufti- 
niano era molto dubbio,come,e quando co* fulfeguenti i primi contrat- 
ti folfer novati: ballavano però le conghietture, donde l'animo de’con- 
traenti di voler novarc fi fòlli potuto dimofirare : molte erano perciò 
le liti , perchè, pel diverfo penfàr degli Vomini , variamente alle con- 
ghietture forza fi attribuiva . Gluftiniano colla /. alt. de novatìon. , ri- 
formando il jus antico, (labili non mai imenderfi fatta novazione, 
nifipf ( i contraenti )fbecialiter mi ferini priorem obligationem , & 
hoc efprejferint, quod fetundam magie prò anterioribui e/egerent; altra- 
mente volle anteriori /lare, & po/teriora ìncrementum Ulti accedere , 
o come fcrific Triboniano nel %. preeterea delle iftitùzioni qnìb.mod. 
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toUit.oblhat.fi manero priflìnam ollìgationeae, & fecundam et atto* 
etere , ut maaeat ex utraquc caaj'u ob/igatio. Troppo tanghi faremmo, 
tc v oieffimo entrar nell* dame di ciocché fu di quello (labili mento di 
Giuftinìano eda' Forenfi , e dagli eruditi Interpetri è (lato (critto . Ma 
vaglia I* opinione più favorevole alle novazioni : quefta vuole diedi i 
primi contratti novali fidamente, quando co' fecondi (lenii (labilite co- 
lè, che fieno ripugnanti, ed incompatibili co' primi: per quefta incompa- 
«ibilicà tra 1' uno, e l'altro contratto il primo farà novato per lo fe- 
condo : non coni , quando, benché l’ uno , e l' altro riguardi l’ iftelfò af- 
fare, non vi (la fa di loro incompatibilità . Anzi an voluto i Dottori, che 
le il fecondo contratto contenga alcuna colà incompatibile col pri- 
mo , ma nelle altre parti non vi fìa incompatibilità , allora fia novato 
il primo contratto fido in quella parte incompatibile, e nonio tutte le 
altre . Il Graziano difeept. aSo. num. i). (cri(Iè,f«e aito vera funi, ut 
procedane non folum, quando feeundut contrattai non eji compatibili t 
cum primo in totum , fed etiam Jl fuerit in parte , quia tntelliiUur 
recejfum a primo in illa par te, in qua fe non compatìuntur . Il Gabriele 
eonf 170. num. r. lib. a. anche lo ebbe per indubitato in quelle parole: 
quando contrattai fecundui eum primo non ejl incompatibili s in to- 
tum , fed in parte , intel/igieur folum recejfum a primo in ea parte, in 
qua Je non compatiuhtur'. Ciocché feri (Te il Cardinal di Luca dert-, 
gal. difc.ijuium.in.fa moltilTìmo al calò noftro, perchè dà egli per ve- 
ro , che il nuovo ftabilimenco.che facciafi circa il pagamento de’ fruiti, 
o fia intereffe , non altera la fiiftanza del debito per la fòrte principale.' 
Et fcjcnfft: egli , monti/} a credere pot aerane bujufmodi novatlonem 
fuiffe folum circa modani Jbhendi fruttai, qui, non alterata debiti fub- 
jìantia in forte principali , rette innovati potè fi,, tf foletad notata 
per DD. in c. cum olim Je cenf. dife. 1 a 6. ,& bah e tur hoc eodetn tit. 
ad mat etiam monetarum , qe etiam fub tit. de ptnf. non fernet dedu- 
ttum . E foggiun(è,che la lòia poflìbilità , o fia compatibilità è badante 
ad deludere la novazione del precedente contratto nella parte compa- 
tibile del primo col fecondo . Ideoque bue fo'a poJJìbilitas , feu compa- 
tibili t ai fujfìcit ad efeludendam novationem , qua badie non induci- 
tur.nifi exprejfe dìcatur juxta tcxtuen clarum in l.fin.C . de nova t. 
qui licei limitetur,ubi aceed it incompatibititai , cujut rat ione etiam 
bodie ex atta tacito refultat novatio , a t tornea fola comporibilitatit 
pqfftbihtas fujfìcit prò illa excludcnda in parte compatibili : ed allega e 
Graziano , e Capecelatro. 

L’idea dunque del Filco già dimoftrata vera per tanti, e tanti argomenti 
di fopra recati, è fòrtenuta dallà dilpolizione delle leggi, e dal fentimen- 
to concorde de’Dottori , poiché fe i primi contratti non fi e(linguono,o 
fi novano per gli fecondi, (è efpreflamente i contraenti non lo dicano ; 
o pure fe non fi convenga cofa affatto ripugnante, e diftruttiva de* 
primi contratti per tutte le fue parti , nulla potendo operare I’ altera- 
zione, che fi faccia fidamente in qualcheduna delle molte cofe ftabilite; 
è chiaro, che non (ienfidlinti i primi contratti tra la Regia Corte, e I 
Confògnatarj per la dazione in folutum ; giacché per gli primi contrat- 
ti il Règio Fifcoera tenuto annualmente pagare le annualità vendute 
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a* Tuoi Creditori , e poteva all’ incontro ricomprarle quando (bflcgli 
f ia'cciuto redimir loro i capitali da eflì a lui pagaci . Si fóce la dazione 
in folutum de’ frutti degli Arrendamene , e colla medelìma certa- 
mente furono novati i primi contrattila fbloa rifpetto dell’obbligo del 
Regio Fifco per lo pagamento delle annualità vendute, non già a ri*, 
guardo della facoltà del Fifco di redimire i capitali, quando voleffc; la 
quale non effóndo in alcun modo incompatibile, e ripugnante colla da- 
zione in folutum, che riguardò fedamente modum folvendi fru&us, non 
alterata debiti fubjìantia in forte principali , reflò nella fila fòrza , e 
vigore , c lènza la minima alterazione, come al Regio Fi Ito prima dell’ 
infolutum dazione per gli primi contratti competeva . 

Conchiudiamo quefto capo riflettendo, che feogniuna delle ragioni rap- 
portate farebbe da fc fola diffidente a provare l’aflunto del Règio Fifco, 
che fi dirà ora.che tante e tante , e tutte di grandiffima forea/ono in- 
ficine unite a filo favore ? Fanno effe ( liun coflretti a dirlo con fran- 
chezza dall’ amor del vero ) cosi chiara , ed evidente la ragion Fifca- 
le, che non credfamo,chc pofTa eflèrvi pedona da poter penfitre in con- 
trario, Tempre che non abbia l’ animo ingombro da paffione . 

CAPO SECONDO. 

, Si rifponde alle oppofigjoni » eie » JuppoJta nel 
Regio Fifco la facoltà di ricomprare , 
fi facevano nel 1718 . dalt Arren- 
damelo de* Ferri» 

D Iceafi nell’anno 1 71 8., ed or fi dice dall’Arrendamento, che fingendoli 
per vero, che il Regio Fifco aveflè il jus di ricomprare, molte cofe re- 
navano da efaminarfì . La prima, fe poteflè ricomprare un fóto A r- 
rendamento , c non far lo fteflò degli altri . La feconda, fe dovefit pa- 
gare il prezzo del tempo prefènte , o quello, che ftt al Regio Fifco pa- 
gato. La terza, che la Regia Corte avrebbe avuto a redimire a i Con- 
icgnatarj tutte le annualità , di cui erano i medefimi creditori nel tem- 
po della dazione/» folutum. Queflo fu oppoflo nella lunga ifianza in 
quel tempo prefèntata , efìcercaorada’difenfori dell'Arrendamento 
nella loro allegazione di ftabilire . Onde, per render chiara la ragione 
filiale per tutte le vie » anche quelle oppofizioni (limiamo rilòlvere , 
e confutare. 
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$. PRIMO. 

E* in facoltà della Regia Corte il ricomprare , 
o finiti tutti gli Arrendameli dati in fo* 
Jutum , o folo alcuni di ejft fep ara- 
tamente , o ci afe be duna partita. 


L A prima delle oppofizloni, che faceafi nell’anno 1718. dall’Arrendai 
mento de’ Ferri al Regio Fifco , e che oggi ancora fanno i fuoi dot- 
ti difenfòri , confìtte nel dirti , che quando mai al Regio Fifco com-] 
potette la ragione della ricompra , non potrebbe la medefìma etèrd- 
tarfi per un io lo Arrendamento , ma che dovrebbonfi tutti infieme gli 
Arrcndamenti , ed impotizioni ricomprare. 

E perchè potettero adattarfi a quefta cauta le maffìme Iegali,che adduco^ 
no ne’ togli 27., e a 8. della loro allegazione, procurano di accomodare il 
fattoalor modo. A queft'etfetto fcrivono, che de’ frutti di tutti gli 
Arrendamene , gabelle , ed impotizioni fu fatta colla pragmat. ao. de 
vcElìgal. una malfa comune, in guifa che le fiefe perfine divennero 
in un medejìmo tempo conf guatar j di diverjt Arrcndamenti , ed altre , 
le quali per /’ addietro avevano avuto l' adeguamento /opra di 
uno Arrendamento furon poi desinati Confgnttarj di altro diverfa 
Arrendamento . Stimano in tanto , che per quella matta comune tut-’ 
tigli Arrendamene, gabelle, ed impotizioni fottèro un Ibi corpo di- 
venuti, e confufamente a tutti i Congegnatali dati infolutum, onde 
non pojsa or que/ia mafia fe pararti , e dividere , con ripigliarjì (la 
Regia Corte ) i pochi Arrendamene i accrefciuti , e Infoiare i deterio- 
rati , quando unico fu il contratto della dazione infolutum di tutti 
gli Arrcndamenti , e gabelle . 

Già in altro luogo abbia ro dimoftrato, che febene l’ idea formata da’ 
Contrari della matta comune , fia vera per la pragmat. ao. de regai. , 
dalla quale traferivono etti i luoghi, che la dimoflrano, e convincono, 
pure la medefìma non fu etèguita , nè ebbe effètto alcuno colle prag- 
matiche ai., e aa. del detto titolo . Colle medefime i Contcgnatarj 
tutti Tettarono colle loro fituazioni antiche : non fu fatta alcuna con- 
futìone tra Arrendamento , ed Arrendamento, ma ciatcuno di etti, 
come era prima della pramatic.ao.,reftò dopo le pramatiche ai., e aa.^ 
e la dazione in folutum fu fatta divifàmence ai diverfi ceti di Contè- 
gnatarj di ciatcheduno Arrendamento . Ci rimettiamo intorno a ciò 
a quel, che altrove abbiamo etàminato , tenza ripetere le cofe medetl-, 
me altra volta fcritte . Solo farà bene ricordarci di due luoghi del me- 
moriale del popolo : il primo è nel §.8., dove fi dice, che la dazione im 
folutum facevafi , cioè a' Conlìgnatar j di ciafeuno Arrendamento, ga- 
bella , ed impofzione refpeSivè : l’altro è nel §. 1 3. in quelle parole, 
fan tee begli AJfegnatarj delle gabelle , ed Arrcndamenti rimafti re- 
cano con quefio arbitrio , ( cioè colla reimpotizione della metà dello 

P 5. gab- " 

v 


Digitized by Google 



gabelle ertinte ) [gravati dalle contribuzioni , che dove ano fare a' 
ConSgnataridegli Arrendamcnti , e gabelle tolte . 

Se dunque la dazione inj'olutum fu (atta a' Confegnatarj di ciafcuno Ar- 
rendamento , gabelle, ed im porzione refipeBive ; non fu fatta con- 
fufione tra Arrendamento , ed Àrrendamento : non tra Confegnatarj, 
e Confegnatarj , ma tutti gli Arrendameli , ed i Confègnatarj tra di 
loro reftarono feparati, divffi , didimi, come prifna erano . Cade 
pertanto tutto il fondamento di fatto,fùdicni l’Arrendamentode’Fer- 
ri appoggia i fùoi raziocini , e quelle (ledè maflìme, c dottrine , che al- 
lerta a fuo favore, fono alla fua idea contrarie , e favorevoli alla ragio- 
ne del FifCo . 

Da mille tedi fi ha, che in una fòla convenzione molte obbligazioni porta- 
no contenerfi fra di loro divifè , e didime . X ot fune Jiipulationes , 
quot cor pora, fcrifle Ulpiano nella l.ì. S-f.de verb.oblig . , e nella l.f ci- 
ré debemus 29. del tit. medefìmo : Se ire debemus in Jiipulationibut 
tot ejje Jiipulationes , quot fonimi fune : totque effe Jiipulationes , 
quot fpectes funt , e Paolo nella /. 134. in fin. di quello titolo fcriffe : 
Jtem re fiondi t : quo tiene pluribus fpecialiter patii! Jìipulatio una 
omnibus fubiicitur , quamvis una ivterrogatìo , £3 refponfum unum 
fubiiciatur , tan.en proinde boberi > ac Jì finga he Jpeeics in fiipula~ 
tionem dcduEht fitti fient , e nella l.\ 40. pluribus rebus prapofitis , ita 
jìipulatio faBa eli : e a omnia, qua fupraferiptafunt dori : propine eff, 
ut tot Jiipulationes , quot ree fini . Le fomme dunque divede , e le co- 
lè di verfe fanno diverfe , e diflinte ftipulazioni, ed in ciò, come di co- 
fàartài certa, non vogliamo eflèr lunghi ; quindi i DD.dicono , tot effe 
cviBionum aHionet, quot fpecies l. 71. in fin. de eviti. ; totfententsas , 
quot capitu/a, lpenult.de tranfatlion. ; tot eompromiffa , quot ree , de 
quibus feparatim compromìffum e/ìl.zi. C-de recepì, arbitra, tot dona - 
tìones , quot ree l. 34. 5 • infinAl.de donai. 

Ne’ contratti di compra, e vendita , quando molte colè unitamente con 
una fola convenzione fieno vendute, primieramente deve riguardai fi, fe 
le medefime fieno divifè , e diflinte, fénza alcun'attacco, o connep- 
fione fra di loro. In quello calò, ancorché tutte per un prezzo fòlo fien- 
fi vendute , più vendite fi riputano, e può l una lènza dell’altra refti- 
tuirfi dal compratore al venditore , avendone giuda ragione . Ulpia- 
no nella /. udite s 48. $. 14. ferirti! . Si duo paria mularum fint , CS 
una mula vitiofa fit, vel par , fiolutn par redbibebìtur, alter um noni 
fi tamen non dum fint paria confiìtuta , fed fimp/iciter quatuor muh* 
uno predo Veniennt , unìus erit mula redbibitio , non omnium . Nave 
& fi polia venicrit , diccmus unum equum , qui vittofus eji , non 
tm.nnn poli um redbiberi oportere : HucG in borni nibus diccmus plu- 
ribus uno pretto difiraBss , nifi fcparari non poffint , ut petto fi 
t ragadi , vel mimi . E perché farebbe dubbio qual prezzo dovefle dal 
Tenditore al compratore reflìtuirfi, eflendo flato utìoil ptezzocenfufà- 
mente dato a tutti i fervi, Pomponio flimò, che dalla bontà del fèrvo,, 
che fi vuol reftiiuire fra i molti per un fò! prezzo comprati , aveva da 
prenderli la mifura, e la regola per farfene la Itima. Così egli ferirti 
vmWzl.fi plur a 3 6. fi de cedili t. editi. Si pietra mancipio uno pretto ve- 
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nierlat , & de uno toruni ndìlìtia o Et ione utamtty , ita demum prò bo- 
nitate cjus éjìimatio fiet , Jì confufc univerfis ma nei pii s conjiitutum 
pretium fuerit » 

Al contrario quando fi vendono molte colè , le quali fono, fra di loro 
unite a formare un fol corpo , come il coro , i comedi , i tragedi , i 
mimi, i quali formano unitamente delle compagnie, una biga , una 
quadriga , o cofe fintili ; allora fa d'uopo dillinguere, fe la vendita fiafi 
fatta per un prezzo, o per prezzi diverfi: Nei primo calò una farà 
la vendita , e non li potrà un fervo folo o del coro , o de’ comedi , o 
de’ tragedi, o una mula, oun cavallo della biga , o delia quadriga 
reftituirfi dal compratore fenza degli altri. Se poi molti prezzi fien- 
fiftabiliti per eiafehedun fervo , o per ciafcbeduno animale, molte fa- 
ranno le vendite, non una , purché non fia manifello , che nè il vendi- < 
tori avrebbe venduto, nè il compratore comprato un folo de’ fervi 
lenza degli altri . E* in ciò chiariflìmo il teilo di Africano nella l. cttm 
ejufdem 3 4. de adihtio eiiBo : Cum e\ufiiem generis plutei rei Jìntui 
vencant, ve luti contadi , vel ebortts , referre aie in univerfas , an in 
fingulas pretium confiituatur : ut feilieet inter dum una , inter dum ; 
piar et Vendit ione: contratta intelìigantur , quod vcl eo guari oporte- 
re , ut fi gais cor um forte morbofia , Vel Vi fiat ut fit , vel omnet fi- 
tnul redbibeantur . Intcrdum , et fi in fingula capita pretium' conjiir 
tutum fit , tamen una emptio efi ; ut propter unius vitium , omnet 
tediti beri pofiint , vcl debeane : feilieet cum manifefium eri e , non nifi 
omnesquem empturum , velvenditurum fuiffe : ut plerumque circa 
comodo! , vel quadriga ! , vel mula r pare! uccidere folte , ut neutri non 
niji omnet b aber e expediat . ; 1... . 1. 

E Uipiano nella /.fcguente plerumque aggiunfe lo flefiò doverli praticare,’ 
fi Jeparari non poffintjìne magno incomodo , Vel pietatis rottone offtn- 
fa . Quid cairn fi filio retento parente! redbibere maluerint, vel con- 
trai quod& in fiat ribus , & per fonti contubernio fibi conjunBìs » 
obfervari oportet . Quella diftinzione fu avvertita dall’ Accurfio nel- 
la fuddetta l.cum cji/jfem , dove fcrifie : linde in bis di pingue , utrum 
Vendantur rei ejufdem generis , ideft affidi , annon : fi ejufdem ge- 
neris , dipingile , utrum in fìngulis pretium confiituatur } an co a- 
fufic in omnibus . In primo cafu no» redbìbetur unum propter aliud, 
nifi emptor unum fine altero non erat empturus : quod ex affi ni tate - 
rerum , vel per fonar um probari potefi . .... In fecundo fit om- 
nium redbibitio, ut bit .... ubi autern plures res venduntur, quia 
non funt e\ufdem affidi , propter unum non redbibentur attera , . 
ut in ledile! ajunt % fin. &c. 

Giacomo Cujacit» nel trattato 6, ad Africano /piegò quella materia, fimii- 
tnente diflinguendo : Et videi ur quìiiem in illa quafiione ita effe di- 
ftinguendum : Aut fimul univerfi comoedi , vel Cboreut * uno pretto 

. venierunt, autfinguli fuo quifque predo . Priore cafu certum efi unam 

effe vendi tìonem Pojleriore autem cafu , i de fi fi in fingula 

mancipio pretium conjiitutum fit , plares videntur elfi Venditioncu 
& confequcnccr oh unius vitium non efise redbìbendos cuteros , nifi 
cvidentcr appartai non nifi omnet empturum emptorem , aut venditu- 
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r'/ttt ven ìitortm fuìffe , quoi plernnquc prnfumitttr Comedi: vendi- 
ti! , aut cboro , propt rea. quoti f eparari non pojfunt , qui» dìffolvatar 
Come dia , Ve/ chorui , atqoe ideo non expedi l quemqnam venditori re- 
tipere,vel empi ori retinere nifi omnes recìpìat , ve/ retincat ; ed ap- 
preso foggi unge : At non idem dicemus in familia vendita, ve/ in piu- 
ribus alti: Jervis venditis uno pretto , quia feparori poJJ'unt (ine incom- 
modo , (3 Jine pìetatis offe t/Jd , ideoque ob vitiutn untus non redhiben - 
tur etiam aiii , ncque rurfus in polia , ideji e quitto vendico : natn pro- 
pter unum equum vìtiffum otnnem po/iam red /uberi non oportet , nc- 
que item in quatuor equi i , cutn non dum eonjiituta ej/et ex eis quadri- 
ga, ncque in duobus mulobus pariter venditis uno pretio,curn non dum 
ex eis effet eoaliifutum por.Jìve jugurn , 

Colla feorta di quella difiinzione ben s’intendono tutte le leggi , che ab*- 
biamo e nel ttt, de adirilo ediSo , ed in altri, che forfè a talonopar- 
rebbono fra diìoro contrarie, ed a quelle regole fi deve ridurre tutu» 
ciò, che i Dottori trattando de' cafi particolari anno ferino di verter 
mente . * 

Facciamoci ora a pari are delle dazioni injoiutum , Seri veli nell'allega- 
zione dottili! ma de’ Contrarj : Che che però Jìa ne' contratti di compra , 
t vendita , ne’ quali fecondo r opinione più ricevuta , bei luogo la rigete 
la , che utile per inutile non vitiatur -, ne' contratti dì dazione in folu- 
tum , ne' quali la Jleffa regola non milita , per effere i medejìmi indivi- 
dui , non vi è Autore,cbe il contrario fojicngbì . Vediamo fe quefl'afi 
funto fia vero . 

Primieramente riflettiamo , che la dazione//» folutum non è altro, 
che compra , e vendita , La compra , e la vendita fi fa colcon- 
fenfo , colla colà, che fi vende, e col prezzo convenuto . Tutte ' 
quelle cole anche fono nella dazione in folutum : vi è il confenfo, 
vi è la cofa , vi è il prezzo , cioè il credito precedente , e perciò co-, 
lui, che riceve la roba in folutum , fi riputa per compratore, e co- 
lui , che la dà , per venditore * Da ciò fi deduce , che ben fi pren- 
de argomento dalla compra , e vendita alla dazione in folutum . E 
perciò fo il contratto di compra, e vendita èdividuo , quando le colè 
vendute lo foffrano , così deve ancor dirli della dazione in folu- 
tum. 

Ha vediamo come provano gli Avverfarj il diloro alfunto . Si allega alla 
pag. a8. la dottrina dei Tiraquello, che Ieri (Tè, datìonem in folutum 
cmnino effe individua»! ,eamque tot am , vel ob tninimam partem in- 
firmari . Le leggi, chea flabilir quella propofizione fi adducono, fono 
la /. cum ampliusff. de regul.jur . , e l’altra Jì non forte m %-Jt Centum 
■ff.de conditdndeb. Ma che fi diià.lè da quelle leggi tutto il contrario fi 
raccoglie, e fi convìnce? Nella l.cum ampltus ieri ile Paolo : Cutn 
amphus folutum e fi , quam debebetur , cujus pars non invtnitur, qua 
repeti pojjìt , totum ejje indebitum intclligttur , manente prijifntt 
cbligationc. Qui, come ogniun vede, il Giurccunfultonon attribuì indi- 
viduità alla natura del contratto , ma la medefima derivava dall’im- 
poffìbilità di dividerli , ciò importando quelle parole : Cujus fari non 
invenitur , qua repeti pojjìt , La gloft di Accurlk» ravvemin quello 

pa. 


Digìtized by Google 



parete . Pone cafum ut [apra de condii, indebiti l.Jl non fortem 5. lt 
cent rem . Itew pone ,quod debeo iter , folvo viam , repeto totem, quia 
ed indivi ina, utfupra ad l.falcid. /. i. §. 7 ? ufufruSus. A iud e/i, fi id 
quod eji folutum, eji dtviduum , ut pecunia , ve l oleum , ut fu prude 
condili, indebiti l.Jì non fortem §. idem Marcellus . In primo eno en- 
fi e/i ratio, ne invitus ìncidat in communionem . In fteundo imponìbili- 
tas, quia non pote/t dividi . Dionigi Gotofredo nelle note alla fuddetta 
legge fcriflè . Id accidie, quotici ret in folutum data dividi non pote/i, 
qutajì indivi duum eji , quod dividi non fot e/i , nec ejui pan aliqua ef- 
fe potcrit , ideoque , folutione irrita , totum e ondici: ur , & in folidum 
erit tgendum . Giacomo Gotofredo ne! commentario del tic. de re<?ul. 
jur. fa quella legge anche fcriffe : Alt porro lex,cujut pan noninveni- 
tar, qux re peti poffit,ideJi de fonar i non potè fi, digito demonjìrari, quee, 
nam par: d.bita folata Jìt , qux indebita . Aliud itaquejacritjì inve- 
niatur ,f ojiendi po/Jìt pan , qux debita « vel indebita fuerat , velati 
fi qui centum mctretas olei debebat , dncentas folvit, nam fuperfluum 
oleum hoc eafu repetitur , non totum oleum, ut fiatimfub\ìcit idem Ul - 
pian, ex Martello in eadem 1. 16 . §. j\ de condiSl. indeb. . ... Poni 

potejì (3 cumeodem Accurfofpeeies , feu excmplum in fervi tute vice 
&c.j ed a quella Ipiega fi accorda Giacomo Cujacio , cd altri interpetri 
fu quella legge . 

Per quella legge dunque il contratto della dazione/» folutum per Tua. 
natura non è individuo , ma lo Io làrà tale per la colà data in folutum, 
di cui non fieno defignabili le parti, o che non patifea divisone . 

L’altra legge, di cui fi vale il Tiraqucllo a provare l'individuità della da* 
zione in folutum, è la leg.Jì non fortem jf. de cond. indebit . , e la mede- 
lima vie più conièrma il nollro aflunto . In quella legge così Ulpiano 
fcriflè nel 5 .Ji centum: Si centum debens , quaf do cent a deberem ,fun- 
dum duccntorumfolvi : competere rcpetitionem Marcellus lib.x o. di- 
ge/iorumferibit , & centum manerejiipulationem , licei enim placuit 
rem prò pecunia folutam parere liberacionem ; tamenfi ex f alfa debiti 
quanti tate majorit predi res folata eji , non fit confufo partii rei cane 
pecunia , nemo enim invitus compelli tur ad communionem. Sed & con- 
di II io integre rei manct , & obligatio ìncorrupta . In quello §. fe be* 
ne Ulpiano dica^che l’intero fondo dato in folutum fi ripeta, rodando 
ferma la precedente obbligazione per gli cento, pure ogni un Vede, che 
di ciò non fe ne porta per cagione l'individoità,che derivi dalla natura 
ael contratto , ma perchè non effèndofi fatte parti del fóndo intero, ed 
Jndivifo Azio in folutum , lèdi una parte fola corrifpondente al debi- 
to fupporto , ma non vero, fi folle data la ripetizione , il fondo intero 
farebbe flato di due Padroni , e perchè nemo invitus eompellitur ad 
communionem , perciò Ulpiano (crilTe,che condi&io integre ni manct, 
xjs obligatio ìncorrupta . Donde deducefi, che non il contratto indi- : 
•viduo per Aia natura, ma ragion fpeciale elpreffa dal Giureconlulto, 
fu la cagione dì taleflabilimento. Ceflàndoquefla ragione V infilatura 
dazione può per una parte rimaner ferma, e per altra parte darli la con- 
dizione d 'indebito ; e che lìa cosi, è manifefto dal §. Idem Marcellus di 
quella flefla legge . Idem Marcellus alt : fìpecuniam debens oleum de- 
1 • D s derit ; 



Arti pluris pretti, qua fi pitti debent\vcl cum oleum Abere t oleum A. 
Arie , qaofì ma forti n modum debelli ;fuptrfluum giti effe repetendum , 
don totum , f~3 ob boi pcremptatn efte obligattonem , la qual §. feri (Tè 
Antonio Fabro ne' fuoi razionali : non omnis dado In folutum , qua ex 
allotta parte fit prò indebito, vitiatur tota , fed ea demum , per qaam 
niji vitiaretar , fiere t, ut eontrabentei compellertntur inviti ad com- 
munionem ; nè vogliamo in una co fa , thè è chiarifiìma dalle parole 
itteflè del tetto, addurre autorità di Dottori per confermarla,per non e£ 
fér lunghi iùor del bilògno. ' 

Retta, che li ridonda al tetto nella l.fi quii aliam 46. ff. de folut. allegatà 
dal de Marinis nel cap. loS. delle fuerifóluzioni , e le cui parole nel 5, 
fed tifi duo 1 fona rapportate nella loro allegazione da i dotti difensori 
dell’Arrendaroento.In quella legge Marciano cosi ScrifTe:S/ quii aliam 
rem ero alia volenti folveritfS eviti a fuerif,remanct priftina obliga- 
tio : & fi prò parte fuerit eviEla , tornea prò foli do obligatio durat, 
team non aceepiffet re integra ereditar , nifi prò folido eju: fiere t . Sei 
£$ fi duo: fiondo: ( verbi grafia )pro debito de Ari t , evitilo altero fon- 
do , remanti integra obligatio . Tane ergo rei prore folata li beratio - 
nem prtcftat, con prò folido fa8a eft fuf ci pienti: &e. Dal difpofto in 
quella legge traggono i Contrari l’argomento per l'individuità della 
dazione in folutum , giacché, le in parte fia evitto il fóndo dato in fo- 
lutum, fipóò agere per la prima azione per l'intero debito; e cosi fe due 
fondi fienfi dati in folutum , ed uno ne Ha evitto . Ma fe ben li riflette 
alla (pecte di quella legge , dalla medelima non può trarfene argo- 
mento generale per convincere, che le dazioni in folutum fieno indi- 
vidue . Qui ogniuo vede, che Marciano tratta di dazione in folutum 
di fpecle per altra fpecie , che fi doveva. Si quii aliam rem prò afta 
fo/verit , fi dice nei principio , e nel S-fi duo: fi dice : lune ergo rei 
prò re fbluta liberationem profili t , donde é chiaro , che trattali df 
Ipecie data per Specie ; nè importa , che nel 5 -fi duo: fi dica: Si duo: 
fondo: prò debito de Ari t , peichè la parola debito può riferirfi , ed a 
debito di danaro, & a debito di ogni altra colà ; e cosi quella legge, 
intendono, dopo Accurfio , gli altri Interpetri , fra' quali Bartolo, 
di cui è la fortuna in quelle parole; Si fpecie: prò fpecie folata evia- 
tatrtr in totum , vel in partem, folut io non contingit . Ciò pollo, Targo» 
mento , che potrebbe trarfi da quella legge, varrebbe lòlo per prua» 
vare , che la dazione in folutum di fpecie per fpecie non pofTa divi» 
derfi, nè purequandoduecofedittintclieniidate infolutnm, come 
fono due fóndi . Ma ciò è per una ragione fpeciale , la quale non può 
adattarfia tutte le altre dazioni in folutum , che li facciano per debi» 
to di danaro. Hanno ciò avvertito molti gravittimi Dottori , de'quali 
folamente pochi » ma dottittimi , vogliamo addurne . 

Francefco Accurfio nella glofa in quella legge avendoli fatta la opposi- 
zione , che nafeeva dalla l. eleganter ff. de pìgnor.aUian., da cui fi ha, 
che non revi vilca la prima azione, evitto il fondo dato in folutum, ma 
fi dia al creditore l’ utile azione ex empio ; Scioglie la contraddizione 
ira quelle due leggi in qaette parole : Solve : bic eo modo aceepit , ut 
non di feeder et a prima obligat ione , a Hat, quam fi fuerit [affa e j ut 




rer , ibi vero non ita; ve/: bu a li ri d prò alio , ibi ali uà prò pecunia. 

Bartulo su queda legge tcritTe In fteflò , ed aggiunte la ragione delta di- 
vertita fra quedi 'due cali ; Quare Glagq Jòlvit ter fio moia , quod 
bit fohitur fpcciei prò fpecie , fed incontrario folvitur. /peci et prò 
pecunia , & bec efi vera ratio : quando folvitur jpecìei Oro fpecie, ejl 
quxdam permuta tio , in qua quii tenetur ad dandum , Q ad rem ac- 
ci pienti: Jaciendam , ut fupra de rerum perwutatione /.prima ; unde 
fi rem accipientii nonfaceret , non fui fa ptimaObligacione liberateti : 
fed quando folvitur feriti oro pecunia , efi quxda>n‘emptìo l. 3 . Jupra 
prò empi., & /.final. J apra de bonit autb. }ud. poffid . , in qua quii tene - 
tur ad (radendum , unde eo ipf quod tradidit furi liberatali ideo 
f evinca tur,, tenetur utili ex empio de evizione , non prima . . - 

Giacomo CujaCioncI hb. 1 9. delle Ibe olTeYvazifeni cap. 3 S. anche a que- 
fto Patimento il uniformò, fpiegandpl* adii dottamente in quefte 
parole : Ouamobrent meliut eli , quod unum eli ex remedìit Accurjìi , 
ut ea negatili dijiinguamui , & inter e a tane confiti uamui effe differen- 
tiaw, fi prò pecunia rei xjiimata folata fit , emptionem effe, non per- 
MUtationem , aut fané hoc gena: nego tu minima w demutare ab em- 
ptione , plurimum a permutathne , & ideo ex natura emptionii li- 
berationem cantiniere ci , qui rem alienai u folvit prò pecunia , qui prò 
venditore habetur , quìa vendi t or 1 on tenetur rem lacere accipientii j 
at fi prò re rei folata fìt ut dJ. fi quii al/am , tì dd. libera , permuta- 
tionem effe , qute (3 femp rioni vendi tionifmilit fit , tamen in multi! 
Ipngt ab ea difiat , ut ex profejjb dot et Paul ut in l. uff.de rerum per- 
mutatione : S inter celerà quod quxfiionem propofìtam expedìt , quia 
rem alìenam tradcni , contrabit Vcniitioncm , non edam permuta- 
tionem : quia pcrmutatìo itageritur , do ut det , & non dat, nifi , qui 
furie accipientii l. ult.Jf. de cond.cauf.dat ; ergo qual non contraria 
permutatane prillila obligatio rei debita integra manet re eviria, 
qua prò ea folata erat . 


Con il lume di queda didinzione fi rifehiarano tutti i dubbi , che da di-* 
verte leggi , in apparenza fra di laro difeordanti , potrebbono deriva- 
re, e così devono intenderti que' Dottori, che fecondo la divertiti 
(Je’cafi anno fcritto , che i contratti delle dazioni in folutum fieno in- 
dividui , mentre per le cote in breve fin qui accennate, è aflài mani- 
fedo, che lo fiabllire regola generale, che te dazioni in folutum fie- 
no individue, è ripugnante alle arertiflime ditpofizioni delle leggi, ed 
al tencimenco de’ più gravi , e dotti Scrittori , che la Giurilprudenzg 
ftbbiano ritehiarata . 

Adattinfl ora le regole di topra recate alla nóflra fpecie , e non vi farà 
pcrtona , che pofTa itr. ntendere , che non fia lecito al Regio Fifco il 
ricomprare un la lo degli Arrendamene» dati in folutum , falciando gli 
altri nelle manide’Còntègqutarj, perchè non fiamo nelcatò diefatni- 
nare , fe una cofadata in folutum potrà in parte rimanere a colui , 
.che la ricevè, ed in parte tornare a colui , chela diede, mentre noi 
trattiamo di cote diverte, c didime, come didimi f.a di loro, e 
.diverfi erano gli Arrendamene , e le impofìzionl : trattiamo di por- 
tene divette, alle quali fu fatta la dazione in folutum, perchè di- 


vertì , 



vcrfi erahò,e dìftinti 1 Confegnatarj /òpra ciafcheduno Àrréndamento 
e non fu già un foto i! prezzo, per coi fu fatta la dazione in folutum 
di tutte le impofizioni , ma tanti , c diverfi , e dìftinti furono i prezzi , 
quanti erano i crediti de’ Confegnatarj fopra ciafcheduno di tutti gli 
Arrendatnenti . 

$. SECONDO. 

Il Regio Fifco altro non è tenuto retti tuire a’ Con - 
fegnatarj dell " Arrendamento de' Ferri , che 
il prc&zfl da effo loro effettivamente 
pagato alla Regia Corte . 

S Aremo fu tal ponto in quello luogo breviftìmi , nè c’ impegnare- 
mo a far conoltere , non effèr vero ciocché i Contradittori an cer- 
cato di foftenere in termini generali di ricompra , cioè , che debba at- 
tenderli il prezzo del tempo , che la ricompra fi voglia efercitare , non 
già quello del tempo della vendita , poiché il fatto ci toglie da ogni bri- 
ga fu di ciò. Noi crediamo aver dimoftrato, chela dazione in folu- 
tum fu de’ fòli frutti degli Arrendamene , e delle gabelle , acciò i 
creditori della Regia Corte fi fòddisfaceflèro co’ medefitni delle an- 
nualità loro vendute ; in gitila che in altro i primi contratti non fi al* 
terarono,fe non che circa il modo di pagarli loro le annualità luddette, 
le quali prima del 1649. ricevevano dalle mani del Fifco, indi da 
loro fteffi fe le dovevano rifòuotere , amminiftrandofi da effo loro gli 
Arrendamene , e ne avellerò o molto , o poco , fecondo follerò ftati o 
maggiori , o minori i frutti , che davanfi in folutum . Reftarono 
dunque nel loro primo ellèie i contratti tra la Regia Corte , e i Con- 
fegnatarj, fatti in diverfi tempi , i quali effendo ftati tutti di vendite 
d’annue entrade,o fieno cenfi,è aliai Urano il difputare,qua! prezzo deb- 
ba rcftituirfi per ricomprarle, mentre la natura di quelli contratti , 
come sa ogniuno, ella è , che non altro abbia a reftituirfi , che ’l prez- 
zo effettivamente al venditore dell’ annua rendita , o cenlò pagato 
Anzi è vietato così al venditore del cenlò il dare, come al compra- 
tore il ricevere , benché minima cofa , nell’ eflinguerfi ileenfo, oltre 
della fòrte principale pagata. Sono chiare le parole della Bolla di Nic- 
colò V. Sommo Pontefice , inferita nella Prammatica del Re Alfonfò 
nel Ut. de cenfibus = Pro tali redemptione , prater fri ncipa lem fum- ■'** 
tnam , ni bit ultra pereipiatur ab empiere , vel exhibcatur a vendi- 
tore, nonobfiantibus&c. Echi riflette fu gl' iftmmenti delle cellìonl 
del jus luendi , che lògliono farli dalla Regia Corte, vede femprè 
efprcffamente riferbata al Regio Fifco la facoltà di ricomprare per Io 
primo prezzo la partita, che ’lcelfionario del jus luendi voglia ac- 
quifere o per poco, o per molto, che la partita fi venda . Quindi è 
maniftfto dière affai irragionevole P oppofizione , che dall’ Arreòda- 
mento facevafi nell’anno 1718. intorno a quello punto , e perciò non ci 
'■ prèn : 
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pre diurno la briga di qui confutare , come potremmo agevolmente , 
ciocché lì è (crino in contrario fu di ciò da i dotti Contraddittori . 

§. TERZO. 

Delle annualità attraiate prima del 1 649., che fi 
pretende avefie avuto a pagare il Regio Fi fico 
a' Con fé guatar} , volendo efer citar la 
ricompra . 

F U quella oppofizione fatta daU’Arrendamento nell’anno 1718. , ma 
poi vediamo, che nell’allegazione data alle (lampe non vi fi è infittito 
da luoi difenfori . Crediamo edere ciò avvenuto , perchè ed] colla lo- 
ro avvedutezza fienfi perfuafi della vanità della medefima , Non fi 
tratta delle annualità decorle dopo della dazione infoiatimi del 1649 , 
perchè ellèndo flati dati in folutam i frutti degli Arrendamene in (òd- 
disfazione dei debito annuale del Regio Pifco per le annualità vendu- 
te, o molto, o poco che i frutti fieno flati , nè alla Regia Corte , nè 
a’ Confegnatarj rimaneva , che pretendere . In fatti ]’ Arrendamento 
nella mentovata lùa iflanza reftrinfc il dubbio al credito , che I Con- 
fegnata r j per le terze rapprefe stavano nel tempo della dazione in folti- f 
tum. Intorno a quelle primieramente da noi fi dice , che il danno, 
che i Confegnatarj avevano patit in efigere meno di quello , che per 
le loro annualità era dovuto , fii riftorato prima col difpofto, ed or- 
dinato nella P ranni, io. de zrcBigal . , poi non eflèndofi quel compenfo 
elperimentato badante , fu pcnlato all altro contenuto nel memoriale 
del Popolo f che contenne la reimpofizkme della metà delle gabelle 
eftinte, la reftituzione degli Arrendamene de’ Sali a’Conlégnatarj, 
la dazwne infoiatane de' frutti , e l’ amminillrazione , e governo di 
tutti gli Arrendanomi, ed irapofizioni . Chi legge con attenzione le 
tre Prarnm. de vtdligol. la 30. la 21. e la 23. ben vede, che non ebbe in 
quel tempo nè il Popolo , nè la Regia Corte in idea , che oltre allo 
Ipcdiente , che allora li prendeva , rimaneflè altro, che pretendere a’ 
Confegnatarj per tutto ciò , che era paffato . Onde fi hà da aver per 
vero, che qualunque ragione, che a’ Confegnatarj fofle fpettata per 
Io meno efàtto delle loro annuali’à fino a quei tempo, folle rimalla 
diiota , e liberata la Regia Corte di ciocche mai per quella via folle 
fiata a'medefimi debitrice . Per fecondo fi dice , che , fingendoli noni 
efTerfi cflinta quefla ragione de’ Confegnatarj collo fpediente prefu 
nell'anno 1649. « volendo effi ora fperimentarla , avrebbonoda li" 
r/uidare la fomma certa de’fuppafti loro dediti , e come ciò fi polli 
dopo quali di un Iccolo , ogniun vede edere non lòia difficile , ma profi- 
lo che imponìbile . Per terzo domandiamo,- a chi competerebbe 
quella ragione per le annualità meno pagate prima dell’ anno 1649 ? 
Forfè a’ prefenti pofièlìòri delle partite ? Sì: fe lònoo gli ftelfi poflelfi,- 
ri,o gli credi di quelli^he lo erano nel 1 649;ma fc non folle così, i pre- 
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/ènti portafiori , che anno le partite per titoli particolari , e che anno 
acqui ftate le mcdefime col di loro fi otto da decórrere dal giorno de’lo- 
ro acquifti , come potrebbono far quella prctenzione , ed opporfi per 
quella via alla ricompra., che ’l Regio Fifco voglia efercitare ? Quan- 
do gli eredi degli antichi Confegnatarj comparirtèro, quando liqui- 
daflèro I loro crediti, allora il Regio Fifco ancora farebbe in falvo 
per la prima confiderazione da noi fatta . Or che fi dirà, facendoli que- 
lla oppofizione da coloro, a’ quali niuna ragione può competere? 
Conofcendo i dotti difenfori dell’Arrendamento la vanità di quella op- 
pofizione , non fi fono affàtigati a lòllenerla nella loro allegazione , 
c perciò ancor noi partendo ad altro, ci contentiamo di avervi alla 
sfuggita date quelle rilpofte . 

CAPO TERZO. 

Anche ammeffa la dazione in folutum di proprietà, 
potrebbe il Fifco ricomprare per lo prezzo 
effettivamente ricevuto. 

» , ' ... 

P Oichè abbiamo dimoftrato, che i frutti, e non la proprietà degli 
Arrendamene , e deile gabelle, ed impofizioni , furon dati in folu- 
tum , e che ciò fi fece in lóddisfàzione delle annualità dovute a' Cre- 
ditori , e non già in ertinzione de’ioro capitali ; onde! primi contratti 
rimalèro nel diloro primo eflère , e fidamente colla dazione in folutum 
fi fece novazione intorno al modo di foddisfare le annualità , nè dal 
Principe, ma dal fido Vecerè tutto ciò fi fece; aliena adattò da 
quella caufa è la quiftione , fe porta il Principe alienar le regalie, o 
fian beni demaniali , e come , e quando , e per quali cagioni il pof- 
& ; e fe alienate, polla poi ricomprarle , o fia rivocarle, o riaverle, 
e per qual prezzo . Sarebbe proprio ad efaminarfi quello punto, ove 
forte vero quelche non è , che nel 1649. fifoflèro dal Re date in folu- 
tum le proprietà degli Arrendamene , delle gabelle, e delle impofizio- 
ni tutte, e fi follerò con ciò i primi contratti ertimi. Nondimeno , giac- 
ché i difenfori dell’ Arrendamento de’ Ferri fii ’l fallo principio , che 
coila dazione in folutum fi fòrte a’ Creditori trasferita la proprietà 
degli Arrendamene, e delle gabelle, ed impofizioni in ertinzione de’ 
loro capitali , fi fono impegnati a foftenere, che quella alienazio- 
ne fi foflè potuta fare dal Principe , e che il dritto di ricompra- 
re , o rivocare , o riavere , fia un fogno ; ci è fòmbrato , anche in que- 
lla parte , dimoftrar la debolezza delle loro oppofizioni , facendo chia- 
ro , che nemmeno il Principe , ove il Principe , e non il Vecerè 
ciò avelie fitto, averebbe potuto alienare in- proprietà gli Arrenda- 
mene, c legabelle tutte del Regno, e che alienate, anche pcrur- 
gcntirtìma cagione , nafeente dalla neceflìtà difarfelvo lo Stato, ed 
H Regno, potrebbe ricomprarle per lo prezzo effettivamente ri. 
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cevuto . La qual colà faremo eolia maggior brevità , che la matcri» 
comporta. 


§. PRIMO. 

Non poteva alìenarfi la proprietà di tutti gli Ar- 
rendamenti , e gabelle del Regno . 

P Rima di entrare alle pruove del nodro a fianco , bisógna avvertirei' 
che quello punto appartiene al jus pubblico, ed al dritto delle genti, 
e dagli Scrittori del jus pubblico , e del dritto delie genti dee trarfène 
la d eterni inazione, 'onde coti errore fe ne cercherebbe tra le leggi civili 
de’ Romani , o tra le canoniche , la permeinone , o il divieto , ficcome 
errò il Ramonio, e tal’altro,)! quale volle follenere fi fatte alienazioni, 
perciocché non rinveniva legge , che le vietaflè, ficcome faggiamente 
avvertì il Cujacio in e. intelleBo.de \urcjur. : Non ita dudum quxrc- 
batur in aula Regista* lex,vel confile ut io vetatfet, ne Regi ejfit potè - 
fiat illa alienandi ea bona , qua feeptri , Jìve Regni Francie/ propria 
funt , qui font de fon demaine,(Sf longe magi t, ne liceret regnum ipjam 
alienare , cum banc dubitationem animo Principi r nefeio quìi genia t 
ingefiìjfet . Nihil verini . Et ea de re cum nemo non conjuleretur, (3 
ipfe , qui tum eo venera m certi s de caujh , ea de re confvlerer , re - 
f pondi , nulla»; effe legcmfpecialem, qute id probibuiffet , fed banc 
effe legem generale»! omnium regnor um , cum ipfis regni: natam , (3 
quafi jui gentium . Dalle leggi civili de' Romani, o dalle canoniche,le 
quali di ciò trattafièro , fol potrebbe feorgerfi quelche i Romani , o i 
Pontefici , o i Padri della Chiefa ne averterò intefb . 

Inoltre bifogna non generalmente , e vagamente trattar de 'beni , e dritti 
falcali , e regj, e demaniali , liquali per io vario ufo , e per lavaria 
deftinazione traggono da’ varj princìpi varia naturalezza , e varjfta- 
bilimenti , e non poflòno ad una fiefla regola fòggiacere : come fa- 
rebbono i feudi , e le nuove infeudazioni , i beni vacanti, i beni de* 
proferitti , i beni acquiflati per dritto di guerra , i beni patrimo- 
niali privati, il patrimonio dei Principe , come tale, a differenza 
del patrimonio pubblico dello Stato, ed altri . E tanto meno fa 
d'uopo efàminare quali fiano le regalie maggiori , e quali le mi- 
nori , ed in che l’ une , e l’ altre confidano , ed in che diffèrifcaho , 
e qual ne fia il commercio. Ma punto non divagando, nè diparten- 
doci dalla qualità precifa della colà, di cui trattiamo , e dalla fila de- 
ftinazione , fuo fine , ed origine , e tralafiriando tutte le regole gene- 
rali, che poi nelle cofè particolari mal fi adattano, e non contengo- 
no le delie particolari provvidenze; ci ridrigneremo a’ precifi nodri 
termini di tributi, e vettigali , che fi vogliono dati tutti infolutum 
in proprietà . 

E’ concorde fentimento* di tutti I più fa vj Scrittori si facri, che profa- 
ni , e di tutti i fècoli , e di tutte le culte nazioni , di cui non vogliamo 
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c|ùi far catalogo , che la fermezza ; e *1 foftentamento di tatti i Regni 
non può averli lenza le relpettive obbligazioni , ed offic j e del Sovra- 
no verfo del Popolo (oggetto , edeTudditi verfò del Sovrano . Devo-* 
no i Sovrani aver cura de'Popoli loro foggetti , con reggergli con giu- 
ftizia , e difendergli , acciò fieno ficuri dalle oppredìoni , e dalle vio- 
lenze, non foto interne, ma ancoederne, adequali poteflero fog. 
giacere di Popoli vicini : procurare il loro maggior bene, e felicità, 
ed evitare ogni qualunque loro danno, perchè portano con pace, e 
tranquillità godere della vita , dell’ onore , e della roba . Il Popolo al 
contrario è tenuto non fòlo predare al Sovrano una cieca totale ubbe- 
dienza in tutto ciò , cheglifembridi preferivere, e comandare, ma 
di più, come il Sovrano non può fenza fondi fupplire alle fpefe ne- 
ceflàrie e pel fuo mantenimento , e pel governo interno del Regno , 
e per la cudodia edema da’ nemici; così i ludditi medefimi devono 
a sì fatte neceflàrie fpefe provvedere col pagamento de’vettigali, e de* 
tributi , lènza de’quali il Sovrano, nè fe dello mantenere , nè il Popolo 
lòggetto in modo alcuno potrebbe reggere, governare, edifendere.Quin- 
di è alTài evidente, che non può darli Regno lènza tributi, c vettigali, e 
perciò appellò Cicerone i vettigali ornamenta pacis, & belli nell’orazio- 
ne prò Lue. M. ; e apertamente Icride nell’ epiji. ad jS?. ir., che Impo- 
rtuni Jote vcftigalìbus retineri nullo modo potefi . Avvertì Cornelio 
Tacito lib ■ 4. hi fi or. , che ncque quies gentìum Jìne armit , ncque ar- 
ma fine flipendiis , neque Jìipendia Jìne tributi s baberi queunc : e ri- 
ferire ai Nerone , il quale volea abolire i vettigali per fare un sì bel 
dono al genere umano , che ficome ne fu ringraziato , cosi ne fu im- 
pedito dal Senato , che avea inanzi gii occhi, diffolutionem imperii 
futuram , (ìfruBus , quibus Refp. fujiinetur , diminaantur. 1 % . An- 
noi. Quintiliano per giudicare, che i vettigali lòno necejjària civi- 
tatì , elponc i varj bi fogni , a* quali devefi col di loro frutto lùpplire 
nel mantenimento dello Stato. Declam. j4i.Il Giureconfulto Domizìo 
Ulpiano nel §./» caufa della l.i. ff.de qutcjl. non potè penlare, che uom 
dubitale, che ne* tributi confidedè la forza dello Stato, in qui - 
bus effe reipublìca nervo s vernini dubium e/i ; e ragionando dell’ In- 
terdetto pe’ conduttori de’ pubblici vettigali , ferirti 1 per colà mante- 
lla , che il Pretore l’ a vede propoflo per la pubblica ut ilità , giacché 
riguardava i pubblici vettigali /. 1 . §. 1 . ff.de loc. publ.fru. InterdiBum 
hoc publiete utili tatis caufa proponi palatn eji : tue tur enim publi- 
■caveBigalia : e certamente la necedìtà di mantenere il Principato è 
la Cagione del pelò univerfale de’vettigali l.\. C. de ìnfarn.l.o.. C.de ma- 
iler. patrim. Lue. de Penna in l.ult. de cxa8. tribut. num. 31. L’Impe- 
radorGiudiniano didimamente etpone nella Nov.149. c. 2. molte ca- 
gioni di pubblica necedìtà da mantenerli i tributi all'Erario, lenza! 
quali perciò egli efprime, che alìoquì impoffbile efi,ut refpublica eon- 
fcrvetur. Di una abolizione di vettigali ragionando il Bodino 6. de rep, 
a. tentata a fio tempo da alcuni lediziolì ridette, ed infegna cosìt 
Nec ,Jìfa8um effet , Rempublicam ullam baberetnus , cum eo vela- 
ti firmamento Refpublica nitatur . Quid enim rejlaret , quo Princept £ 
imperiata tueri pojfit , fublatis portoriis , & tributi : ? Ne’ quali 
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fallimenti concordemente convengono gli altri Autori che de* vet- 
tigali , e delle coffe pubbliche han trattato . Patendoci, lib. 8. de j uri 
nat. tap.j. 5.4. Clapmar. de Anan. Rerump.lib.p. cap.u. Solorzan. de 
jure Indiar, lib.i. eap.it. a num. r. ad io. ed altri . 

Formano adunque i tributi , e i ve tergali , che predo di noi fi appellano 
Arrendamenti , Gabelle , Impoffziovi , quella fpezie fra le cofe , che 
fi appartengono al Principe , la quale è desinata al foftentamento del- 
io Stato , a' bifògni della pace e della guerra, al decoro , alla difefà del 
Re , e del Regno , li quali vettigali perciò ben riflette il Solorzano de 
jur. indiar, lib. 1. cap. 18. num. 1 1. , che fianfi introdotti dal jusdelle 
genti, da cui hanno origine le guerre, i domini , e i Regni . E per con-, 
tegnente formano que’oeni , che gli Scrittori appellano dotem Reipet - 
blic et , patrimonium Regni tic. In fìtti , febbene oggi, tolta la differen- 
za del Fifco , e dell’Erario , ogni forra di beni fi comprenda col nome 
di Fifcalijpure al Patrimonio pubblico dello Stato sì fatti beni fi appar- 
tengono, ficcome quando la Rom.Repubblica avea l’Erario fèparatodal 
Fifco , fi componea l’Erario da’ vettigali , da’ portorj , dalle decime, 
ne’ quali confiderà il patrimonio pubblico : Reioublica patrimonium 
ex veSigalibus , portorii ! , & decimi! conjlare/ctificro il Choppin. T.’ 
de dotnan.F rancati. 1 . nu tn. 4. ed il Tapp .jur. regn, de jur.Jìfci lib. 6. 
tit.i. in Confiti .Dignum • 

Da quefte indubitate premeflè neceflariamente fégue , non efièr permei 
fo a’ Sovrani f alienazione de’ vettigali. 

Ugon Grozio, tuttoché impegnati (lìmo a metter sù i dritti de’Prlncipi,pu 3 
re fcriflè nel lib.t.de jure iell.c.6.%. 1 \.:Patrimonium quoq;populi,cujut 
Jru&us defiinati J untai fufien tonda Reipab liete, aut Regite dignità tit 
onera, a Regibus alienari nec in totum,nec in partem potejì. Nam <S irà 
hoc jus ma) ut fr uBuario non ha bene . 

Il Pu fendo rfio nel lib.t.de ìur.natur.c.t.%.o,.:Afi eorum honorum, quii ut 
toleranturfumptus in Rei pub liete eonfervationem impendendi, nudam 
dumtaxat odminijirationem habet Rex , qua prò fcopojalutem ci vita- 
ti! babere debet , & non minore religione eji troHonda , quam tutori 
in bonis pupilli verfandum ejì . 

Il Bodino nellib.6Je rep.ca.i.’.Regalium prtediorum qutedam publìcofunt', 
quudam privata . Ilio numquam alienane ur . 

Pier Gregorio Tolofano nel lib. %. de reo. eap.t. nu.ì.FS %.Rct,qu<efunt do- 
mimi , diademati! ,Jèu domani ì, a Principe alienari nequeunt . E mal 
fi appongono gli Avverfarj in fòftenere , che coftui feriveffe nc’ termi- 
ni delle leggi della Francia ; perciocché trattando generalmente de re- 
publiea, ha fcritto di quelche fi conviene ad ogni Stato. 

Arnoldo Clapmario de arcan. rerumpubl.lib.t .capi a : Acque bete e fi pene 
communi! jurifconfultorumfententia , Prineipem , cum omnia pojfit, 
res tamen imperi i ab alienare non pojfd. 

Il Brunnemanno nel conf.i.natt.e vpo.:AliaveroJunt, quorum dominium 
rei public « e/i, atque adeo proprie tate publiea funi, ufu vero Principi!, 
ut ipja jur a fifealia , Jìve regalia , Gf bona domanialia , qute alienari 
non pojje ipfa definitio eorum facile comprpbat . . . Non autem de 
bona vacantibus qutejiio bit efi ,Jed taltbus boni 1 -, qux domanti adjc~ 
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fta fune, & ad vivere Regum , aejonfervalionem Jiacus Principi s per- 
tinent . . • -, • • - - ; , 

Erosi infegnanp del itene di comic, dubic. 7. feS.?. Rinclcr.dè doman. 
Germon.lib.».^. ad 7 . Celiar.^ princip.doman.cap. 1 ìji. i.& 9. Enel. 
de ttrar cap. 7 .Brukner.^c doman.kcgn.germ.cap.7. p.aa.Parexa. de uni- 
Verf.injirtim.tdit. tom.i. tic. 7 -r e fol. 9 . a nu.76. Mier. de majoraf.p.4.q.i. 
num'.x\7.ad»7Y. Lanccllott. Corrad i»Jimpl.omn.judic.lib \.cap i.de 
Imperatore 6.4. Choppin. de doman frane Jìb. uCic. j .nu.4.. & lib. x.tie. 
j .,0 lib. 3 . tie.9. num-4; Cd tic. 12. num. 34. Jo: a Sand. defrobib. rer. 
alienar, cop. 6.§. j . num. 1 7. & feqq. , & deci/. Fri/ lib. }jic.4.dcf. 1 . Lim- 
peo noe. Regp. GaUic. lib. ». objerv. 7. cop. 8. BefI>Id. de Erar. cap. 1. 
pìef. f. num. 1 .,£$*.,& cap. ». chef. 4. Seidel. de ficr. dotnanior. jur. 
fijfert. II. &c. Vafq. 1 Jllujir.4 Fojard. allcg. 1. Belion .uot.». penti d. 
fajard. > e tanti altri , di cui non fa duopo far più lungo catalogo 
inutilmente, . 

E pel vero non può confiderarfi Repubblica lènza la dote» il par rimo» 
nio , il fondo , per cui la Repubblica fi /ottenga ; or fe fi poteflè am- 
mettere l’alienazione di sì fatte cofe.le quali compongonfi da’vettigali. 
Introdotti a quello fine dal jus delie genti;fàrebbe lo fieli b, che difroet- 
ierfi , e difloJverfi lo Stato , come trullamente prevedea il Senato Ro- 
mano, allorché perciò fi oppofe all'empia generofità di Nerone, che 
yolea gratificare i popoli coll’ abolire i ver tiptali , e come làicbbe 
avvenuto in Francia , al dir del Bodino , fe folle accaduta unafimite 
abolizione a' Tuoi dì tentata . Dove farebbono più gli ornamenti della 
^jace , e della guerra ? in che coofifterebbono i nervi della Repubbli- 
ca ? a che Quintiliano declamare, che i lettiga li fono neceflàrj 
allo Stato , e l’imperador Giufiiniano, c tutti gli Autori protefta- 
rè , che fìa imponibile ritener l'Imperio fenza di elfi ? Arnoldo Clap- 
ma r »o , avvedutilfimo Scrittore delle cole pubbliche , dell’alienazio- 
ne de’ vettigali ragionando lib. 7. de arerer.publ. eap.lx. , non potè non 
effimere , Imo e fi hoc flagitium dominationis , & in primi: ubi rei 
Imperli alienantur .Jpuomodoenimjurit nomine dìgnum Jìt , quod 
Rempublicam evertitf "E'I Brunnemanno , che nel confi, elattamen- 
te trattò quello punto, dovè chiamare num. 71. Si auto» patri- 
moni um fifei, domanium Reip. do: Vere diciturfd ea quidern doi,cujut 
dtliraftionc Refpublica ipfa , & Regnum , & Rex denique perii , qua 
tandem lege dotem ijiam alienare licebic ? Secondo le quali malli mo 
dettate dal|a ragion naturale a tutte le genti, bifogna confcfiare , cho 
tl voler permettere sì fatte alienazioni , farebbe Io ftefiò , che permet- 
tere al Re di non cfler Re , c dargli una facoltà difirutti va del luo el- 
itre , diftruggendo lo Stato . PerJocchè il Cujac 0 nel cap.intelleSo de 
jurejor- infegna, il vietarli sì latte alienazioni ejje legem generaletn 
omnium regnoram,cum ipjìt rtgnis natam, Ouaf jus gentium; tutto che 
pon fiavi legge (pedale proibitiva.T ’l Vanaer Muelen nel §. xi. cap. 6- 
lib.». Grot. de iure belli : Et fané lex ea efi generalis , & communi 1 
omnium regnor um , ac principatuum , cum ipfi nata , tì quali jusgen- 
(iua . Siccome ancora il Tololàno lib. 3. de rep cap.S.n.»ì. dal conlide- 
rare, che quella ragione proibente le alienazioni di tali beni avea il 
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fuo ufo predò le varie nazioni, eh 'egli rifei ifee , e che riferire ancora il 
Boriino 6. de rep.i. , avvertifee, Et hoc vi de tur efse jus gentiurn>quia 
omnia fere regno eo ufi funi , & a t un tur . Nè altrimenti può ragio- 
narli , quante volte lì vede , chela ragion naturale per neceflìtà di 
mantenere il Principe, e lo Stato dettò alle genti d’introdurlu vettiga- 
li , e ilabilire alla Repubblica la dote: che la (leda ragion naturale, e la 
llellà neceflìtà infegna , che non può l’una reggerli lenza l’altra, e che 
in effetto quella ragione, e quella neceflìtà egualmente ha fattala 
flefla impretììone a’ varj Scrittori delle varie nazioni , c nelle varie 
forme delle loro Repubbliche . In fatti , qualunque ffa la qualità dello 
Stato , la ragione , e la neceflìtà , fempre è la fteflà, mentre qualun- 
que Stato non può lòffi fiere fenza i fondi per fùpplire a tante,e sì varie 
bifògne del loffentamento , del decoro , degli impegni , della difefa, 
ed in pace , ed in guerra , del fuo Capo , e del fuo Corpo. 

Pollo ciò : mal lì oppone fecondo alcuni , che non dee regolarli que- 
lla determinazione dagli Scrittori (Iranicri , fui foppoflo , che trag- 
gon ragione da* loro particolari Statuti , nè dall" offervanza de- 
gli altri Stati , perchè abbiano leggi fpeciaji , che 'I vietano ; fe all’op- 
pollo il Grozio, il Pufendorfìo, il Clapmario, il Cujacio,il Brunneman- 
no , il Rinclero , il del Bene , il Bodino , il Tolofano , ed altri non mai 
fognarono alcuno Statuto particolare, ma efpreflèro la legge fonda- 
mentale, e generale di tutte le varie Repubbliche ; anzi, come di- 
cemmo , reffervi 1* iffefla ragione, e l’ ifleflò ufo preflò le varie nazio- 
ni , lìa per Confuetudine , o Statuto , conferma femprepiù , che fia 
quella una legge delle genti, ed una legge indifpenfabile per ogni Sta- 
to ; nè per eflèrvi particolare Statuto in alcun Regno , fà , che quella 
ragione forga dallo Statuto,ma lo Statuto forma una dichiarazione Ipe- 
ziaie di quella legge generale, che ha vigore predo tutti gli altri Siati; 
liccomc molti fono quegli ftabilimenti, che nel jus civile non fòno al- 
tro, che una o conferma, o dichiarazione di quelche per dritto natu-’ 
rate lì (lima egualmente predo le genti, e che, fenza lo fpecial provve- 
dimento del jus civile , averebbono pur vigore per lo jus delle genti. 
Nè il Fajardo e ’l Bellone fòftengono il divieto delle alienazioni 
in vigor precifamente de’ particolari Statuti de’ luoghi , per cui (enf- 
ierò , come non bene affermano gli Awerfarj . Troppolunghe, e di- 
dime fono l’ allegazione del Fajardo , e ’l voto del Bellone , ed a chiari 
occhi ognun vi legge , come oltre al decreto del Duca Filippo Maria 
Viiconti, e le lettere del Re Filippo II. , minutamente rendono ragione 
di quella proibizion di alienare per legge generale^ fondamentale, nata 
coll’ifteffo Principato. 

Nè pure degni fono di edere attefi gli altri , che (limano do- 
verli permettere quelle alienazioni , acciò il Principe non fia da 
meno di un privato, e di sì raifera condizione, che non abbia, onde 
eterei tare la fìia munificenza , la fua clemente gratitudine , la fua ge- 
neroiìtà: è un’ argomento quello appoggiato nell'adulazione, onell* 
ignoranza di quelle materie . Imperciocché ben largo fónte ha il Prin- 
cipe , onde elercitare quelli atti con gli ampiffimi frutti del demanio, 
c rendite regaleco’ beni pubblicati,? de’ proltvói’, colle multe, co’ beni 
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cadaci , e vacanti , co’ feudi , ed altro ; colte quali cofe ahb-ndrvol- 
mente può, ficome richiede laRegia condizione, e rimunerar e, e donare, 
ft-nza che fiavi bifognodi alienare i fondi pubblici, e togliere il (òftenta- 
mento dello Stato, e cosi poi ridurfia non poter lupplrre alle pubbliche 
necefiltà dellaRepubblica,non che a non poter donare. Ma fenza altro 
dilungarci, prelibi DD. allegati di (òpra , e fra loro Ipezialmente 
predi» il Brunnemannoc0»/!i. ,e’l Vafq. dejucccff. rejolut, lib.i. §. 
num. 1 6.', può vederli la inluflìlienza , e la fallacia di sì fatti ,ed altri 
Umili ragionamenti . 

E non è da non ricordarli , per conofcere la necedìtà , e l'importanza di 
ritener predo il Principe i vettigali , che per le (lede ragioni , e per lo 
Aedo jus delle genti , fecondo il conlènfò de gli Scrittori , il concedere 
immunità, o elènzione da’ medelimi, appena moderatamtnte è permei^ I 

fo, come difFufamcnte anno fra gli altri dimoftrato , Luc.de Penna in * i 
l.ult.Cde exiiFl.tribut.n.2q.io.e } i.il Lanca alleg.12., il Fajjrd.«//eg. 
39.zt.aa71. &J'eqq. Anzi gravidìma è la controveifia , fcpodànodal 
Principe alienarti nongiàin dominio, ma in pegno: e ritenendo i 
veri principi di lòpra da bi liti , Julienne il Brunnemanno con/. t, , che 
noni» pofià. E perciò la condotta dell’Impeiador Carlo IV., che diede 
in pegno i vettigaii , è data dagli Scrittori difapprovata . Brunneman. 
tonJ.\.num.\%4. Chpmar.de aroan.rerutnp. lib.f.cap.ix.,& dfput.i. 
de jure pabl.%. 91. . Ugon Grazio il concede fòlamente per cagion 
pubblica , ed univcrlàie di tutto il popolo l'oggetto, nel Re, che abbia 
facoltà d'imporre nuovi tributi , fu'i principio , che licpmc il Popolo 
è tenuto per cagion pubblica al nuòvo vettigale , così è tenuto a feio- 
gliere il pegno , che è , come pagadè un nuovo tributo ; e '1 patri- 
monio del popolo è con ragion di pegno obbligato al Re per quei de- 
biti , ch’egli per lo popolo contrae , lib.x. de jare belli cap. 6. §. 1 3. : 

Partes aatem patrimoni} pignori opponi ex caufa pojfunt a Regibus , 
qui plenum babeut ìmperium , id e[ì , qui jus habent ex cau/a tribu- 
ta nova indi rendi . Nam fìcut populus tributa ex cau/a indiBa folte- 
re tenetur , ita & rem ex caufa pignori oppoftam luere . Luì ti 0 enim 
‘ " ijio tributi quedam ejì fpecies . EH autem populi patrimonìum Regi , 

prò debit il populi , pignori: jure obligatum . 

Ma ritornando all’alienazione traslativa di proprietà, ben lappiamo i 
vari penderi de' Dottori intorno al moderare almeno quello divieto 
nel Principe : ma (è conlìderiamo i giudi principi già di lòpra elpofìi , 
di queda fòrte di beni nemmeno in picciola parte puòconcederfi la 
facoltà d’ alienare , fecondo argomenta il Grozio lib.x. cap. 6. de 
jur. bell. §. il. A Regibus alienar i 'nec in totum , nec in par- 
tem poteft . Nec' admitto exceptionem , Jì res modicum valeat . 
Oltrecchè animella l’openione, che da lecita 1’ alienazione di pic- 
ciola parte , per la delia ragione potrebbe permetterli la feconda 
alienazione , e così poi da tempo in tempo la terza, la quarta , la quin- 
ta, e in fòmma verrebbe ad efièr lecita di tutto , ecosì annientare il 
Re , e ’1 Regno , come ragionano il Vafq.de creat. fucccfj. lib. 3. §. 26. 

, num.47.et/eq.; Luc.de Penna in l.quicunq.C.de omni arg.de/er .il Ne- 

vizan. con/ iz.num. 68. el Brunneman. con/. i.num.<p;. ady). 
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Se poi tralafciando i più veri , e fàni principi di quella flicnza , Voglia- 
mo attendere l'opinione degli altri DD. , convengono ellì fecondo il e. 
intelleti.de jurejur., che fia lecita l'alienazione, purché non fia di gra- 
ve Itfìone, e pregiudizio al Principato , ficcome li legge nella fleffà 
Al'egazione degli Avvcrftrj per la dottrina del Cafl ilio, e degli altri ivi 
citati , e può vederli predo l‘ Antunez dedonat.reg. lib.x. cap.^.nu.^ 
il Mafirill de magijlrat lib.\ .cap.xx . , il Ncvizan.rO/j/ 7 ia. , e ’1 Menocb. 
conff.9 62 . , e 1003. 

Or come può mai fòftenerfi , e fecondo qual’opinione di DD. , un’alie- 
nazione di tutti gli Arrendamooti , di tutte le gabelle, di tutte le 
impofizioni del Regno ?Se non è di graviffimo pregiudizio , e di leder- 
ne, la più enorme per lo Stato , qticfta tale alienazione, qual farà mai? 
Per quello cafò più, che per ogni altro , bilògna aver prelènte, ed ufa- 
xe, quelche de’ favillimi Romani rapporta Tacito biji. 3. : Apud Pa- 
tri! caffo babebantur , qua ncque dori , ncqui accipi,Jalva repub li- 
ce poterant . 

Né Rimiamo qui efferbifogno di entrare nel minuto dame delle diverte 
qualità, e fpetie de’ Regni, e vedere, come fienfi acquiflati , co- 
me finifeano colla morte del Re, come fi confervino nella famiglia, 
o dipendenza di alcuno , e come ad eftranei pollano trasferirli, delle 
quali colè a lungo fcrivono gii Autori del jus pubblico, fra quali il Gro- 
zio lib.x. cap. 3. {.io. il Pufendorfio , l’Ubero de jurc civtiath , ed 
altrii poiché per qualunque titolo , che il Regno fi acquirti , fempre la 
tagione nella materia, di cui trattiamo , è la fleffà , cioè dell’ obbligo 
del Re di cullodire, mantenere, e far làlvo il Regno, obbligo, che por* 
ta lèco di neceflìtà il non poterli il Re disfare de’mezzi necefiàrj a con* 
feguir quello fine, i quali fono i tributi , ìvettigali, che al manteni- 
mento del Regno , e del Re medefìmo fono desinati . Oltre a che il 
Grozio fenfatamente xvvcrtifcedejur.bell. lih. t. cab.}. 5.10. num.s 
che differenza tra i Regni elettivi , e i Regni lùccelfivi alcuna non fia 
circa il più ampio , o più fimitacomodo di regnare, ma che loia di- 
verrò fia il titolo, onde al Regno lì perviene . Sttnt multi quiexijii * 
mani di ferirne» fummi ìmperìi,aut fummo minori:, petendum ex dcla- 
tione imperii per elctiionem,aut fucceffionem, nam qua boc modo defe- 
r un tur imperialo fummo effe contendane , non item, qua ilio . At h*c 
univerfmvera non effe prò certo baberi de bit . Nam fucccffionon eff 
titului imperii , qui imperio forni am affìgxet , fed ve ter il continuai 
f io ; Jus ertim ab elezione fumili» txpturn, fuccedendo continuatar « 
quare quantum prima elea io tributi, tantum deferì facceffìo . 

Vogliamo Piamente far parolajdi quel , che fia flato il Pentimento degli 
Scrittori del nortro Regno in quella materia dì alienazione di vettiga- 
li . Lo faremo però con brevità, così per non effer lunghi, rapportando 
qui ciocché anni fimo fu con molte coplofìflìme allegazioni per l'una , 
c per l'altra parte allegato in altra ocCafionc , come perché non ab- 
biamo di tanto bifogno nella noflra caute , che, per altri principi di fò- 
pra efpofti nel primo Capo , è in lìcuro per lo Regio Fìfco . 

Gli amichi Periti del noli ro Regno bene intefero ia forza della ragiort 
pubblica^icchè fempre ftitnarono non ncrmeflà a'noflri Re l'aiienazio* 
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ne de’domaniali: ciocché attorta i’Ifèrnia nella tonfìt.dignuw: Opinìo- 
ttem omnium antiquorum peri forum Regni, Demanio non pojfe aliena- 
ti , e Jo fleflò rifcrifce nel %.nec dominai feudi, de probib. feud. alien, 
per Frideric . , trattando efpreflàtnente di alienazione delle Gabelle : 
Antiqui periti Regni Sicilia dieunt , quod non , cum fine deputata ad 
vivere Regum , ut non extendant manus &c. Ragione confiderata len- 
latamcnte da altri , perché non potendo il Re, nè il Regno folfi- 
flere lenza i fondi necellàrj al di loro mantenimento , forza è , che 
permeili l'alienazione de’ vangali, o nuovi fe ne Impongano, o altron- 
de da’ vallarti vi fi fupplifca. Del Benedc comit.dubit . 7 feti.). Luca di 
Penna in l.quicunque C. de omni agro deferto . 

L'Ilérnia fu la cofiituzione dignum fi rapporta al fuo Commentario 
nel §. Praterea ducatut della l. Imperialem de probib. feudi alien . , 
nel qual luogo fcrifiè v. nec dominiti feudi : Et ex bis orìtur qu<c- 
Jìio,anRex poflìt donare demani um Regni .... quia anti- 

qui periti Regni Sicilia dieunt , quod non . cum ftnt deputata ad vive- 
re Regum , & ut non extendant manus &c . . . . quorum numero funi 
patiti tiviles , dohante , gabella , domania ad vi Rum domini ordinata : 
quia videtur exprejfum in Conjìit. dignum , ubi de fpeeiali dono Regie 
Rogerii conferuntur demanio . Circa hot videtur tetteudum J'ecuts- 
dum càntclleRo de jarejur. ; & fc intelligatur dijìinguendo Confile. 

dignum Si non immodica , vel raro , unde non diminuatur 

bonnr coro tilt , & unde non dimin uantur granii er ,& enormi ter red- 
ditus regni , prò fujicntatione , & viSu regio deputati, potè fi aliena- 
re . Così dunque l'Ifernia (limò permeila la modica alienazione , 
perchè dalla Coftituzione dignum fi approvano le alienazioni di 
Kuggiero, e de’ Guglielmi : eflendo per altro ferma la fua opinio- 
ne , come Icrive nel top. j. de cap. qui num. 18., che fono que- 
lli beni inalienabili , e non vale il relcritto,o il privilegio in contrario, 
olìaa petizione altrui , o di proprio moto , e s'intendono eo ipfo im- 
petrati orrettiziamente, quantunque feienter fi facertè dal Princi- 
pe : In bis funBionibus , cenfbus , Ve&.tgalibus , tributis , panibus, 
redditi bus civilibus,annonis, & bujufmodìjunt probi bitte deminutia - 
nei : pari rationein fervitiisfeudorum prò republiea tuenda incrodu- 
8 is .... &fèmper cantra bone generalem pr 0 h ibi e ione m privile- 
gi um , (S -, eferiptum non vaici fve ft ad petitìonem alte- 

rius , Jftve motu proprio . ... & eo ipfofunt impetrata , & data per 
obrcptionem .... etìavf feienter feret a Principe . 

luca di Penna nella l.quicunque C.dc omniagr. deferì, avvedutamente 
al pari di ogni altro diftingue , e rilòl ve pc’ fuoi giudi principi quello 
punto : bagnerebbe qui trafcriverlo in molti numeri , ma ne riflrin- 
geremo al più brieve , che lì polla , il parere, e le ragioni. Egli di- 
Hinguendo al num. a. ragiona in prima de’ beni Alcali sì del patrimo- 
nio privato del Principe , come Principe , come del patrimonio pub- 
blico, li quali tutti inlègna edere inalienabili , affinchè non manchi 
il fòftegno del Principe , e dello Scafo, per lo cui fine fono elfi defiina- 
tl : Et hxe nulli fune eo tic eden da : quia Jolum prò Camera imperii , f- 
pe Regis , & prò vita Principi! , fupportandifquc oneribus Rei pub lì- 

1 C£ 




ex de frittata funt ,Jì en'tm talìum alicnatio libere permitteretnr , j am 
totem paulattm perir et imperium.lndi avvertifce,che più Erettamen- 
te fieno inalienabili le colè tìlcali del patrimonio pubblico, che le patri- 
moniali del Principe;c che fe bene potrebbe alcunaalienazionedipicciol 
momento, per fe conlìderata, come di colà minima, dirli Iculàbile , non 
dimeno dee temerli , che non fi feemi il lòlìentamento dello Stato, 
e la Repubblica rofa poco a poco al fin non manchi , e pert- 
ica; onde , feguite molte di tali picciole alienazioni, deono tut- 
te rivocarfi , ficcome fi rivocano le molte donazioni , qualora tutte 
unite fi confiderino inofficiofe , quantunque cialcuna perle non folle 
tale ; altrimenti , non giufeameote ciò ollervandofi , permelTane l’alie- 
nazione , e non rimelìì, e ri vocati i beni a quel fine di lòltentare il Re, 
c '1 Regno, al quale fon defiinati , fi porrebbe il Principe nell’ ob- 
bligo, e nella necelfità di Cupplirvi altronde, e certamente lòpra i 
Vaflalli , di cui univerfalraente dee edere la cura , e ’1 pelli di quello 
pubblico indrlpeufabile mantenimento . Quella è la dottrina dell' av- 
vedutilfimo Luca di Penna, che in ciò prevenne in tutte le parti le 
confiderazion , e i ragionamenti de’fommi Grazio, e Pufendorfio; la 
quale raccolta dal numero 6. per tutto il i*. ri ft Tigneremo brevemen- 
te in poco , ed efporremo colie fue proprie parole in un’ a (petto : Et 
nota , quod fortiuseS JtrìSiui probibita efl alicnatio rei fifcalis,quam 
patrimoniali s : quemadmodum viro probibita e fi alicnatio rerum 
dotalium , quamvis alias dominus cenfeatur-fS patri rerum materna - 
rum , velaliarum filli, & Prxlato rerum ecelefix;ita& Principi alie- 
na fio rerum fiC:alium,qux in patrimonio imperii, & reipublicx funt,]u- 
Jie nofdtur interdilla. Item.Ji alicnatio bonorum patr'monialiutn pro- 
bibetur , fortius bonafifcalia imperii, Jìve regalia inalienabilia sunt. 
Interdilla fit itaqe alienario talis, ne res publica regni fui per multasi 
licet modica s alienai iones, ad nibilum redigatur . Inter exter as po'i fil- 
ma qt/idem ratio probìbitìonìs rerum patrimoni alium c/i, quia Princeps 
rcdditui earum neceffitaribus reipublicx frequentarne deputati quod 
lì alicnatio rerum patrimonialium ea rat ione probtbita e fi fortius in- 
terdilla efl rerum fifcalium,qux tamquam partes ad cofervotionemfui 
tot i us, s Ut rationabiliter in dominio rcipublicxconftitufx.J[>uinìmo cum 
prxfcriptioffialienatioxquipolleótficutprxscriptio bonorum fifealium, 
qux in Fifci patrimonio funt redaBa , omnino probibita efl , tende & 
in tributis nullo temporis [patio prxferibltur contro Fifcum, ita & 
alicnatio : at centra Principem in bonis patrimonialibusfecus e/i. Con- 
cludìtur itaque , fortius probibitam fore alìenatìonem rei fifealis ; 
quia fi probi be tur diminutio tributorum , j ufiius proèibet ur aeminu - 
fio rerum , ex quibus tributa prxfiantur . Alienationes ergo rerum fi- 
fe alium , qux a8x funt , non procedunt , & fi fingulx prò eo , quod 
ex rebus minimis , pofient excufabiles dici , quia tamen verendutn 
cji, ne quid decrefcat , ne r ef publica ad nibilum redigatnr , in- 
genti fludio cavendum rii , ne alìqua domits Ifrael pereat . Si- 
ene plures donationes firn ul \unBx inojficiofx revocantur , qux 
Jtngulx inojficiofx non funt , ita & fortius probìbitum efl , plures 
alienationes rerum fifealium fieri : nam pojfunt ex eis plura incommo- 
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da reipublice getter ar balia t enitn tatum paulatim perirei imperi urn, ut 
fapra di cium eji . lgttur , que di bla funt in jifcalibui imperii , & de. 
n aniahbns regni ijujit obfervanda videntur, ne deminutii redditibus 
honorum demuniahum , que provila Regum , & Julientanda ftpu. 
bilia inventa funi , & ab alti s fé parata , cogita tur Reget ad bonafub- 
ditorum extender e mattai fuas . Talet qui detti alienai iones cenfentur 
in prejudicitm corona fieri , <S ideo r evocane ur ; lègue poi a rife- 
rire il fentiraento di Andrea d' Ifernia , da noi già rapportato, 
e che egli così efprime , nut». i fi non insminuitur grapiter bonor 
corona , & reddito s Regni, pio fubfienratione, (S viblu regio deputati j 
pojfit Re x alienare demania , 6 donare ; e ’l riprova dimoltrando la fal- 
lacia dell' efèmpio del prelato, che può talvolta alcuna pictinla cofà 
alienarci le leggigli cui l’Ilèrnia fi vale j perciochè, rifponde egli , dilla 
jura loqu untar in bonit, que aliai alienabi/ia,at Regni demonia otnni. 
no probibentur . Per le quali ragioni fegue poi a dimollrare la giufiizia 
della determinazione di Federico nella Curia Capuana , allorché ri vo- 
tò le alienazioni de’ demaniali , fpezialmentc del pubblico patri- 
monio . 

Ida •leo d* Afflitti nella Cofit . Dìgnum nel num. 3. avvertì ancora, 
che anno i Principi i beni demaniali , acciò vivano da Principi , reg- 
gano lo Stato , ed abbiano gli dipendi del lòurano loro faticelo impie- 
go , e non fian coftretti ad imporre nuovi pefì, e nuove gabelle, e che 
perciò «incendendoli ad alcuno, recano ingiuria agli altri j fot [dai , 
quod ideo Regei in Regni t fuh babent botta de demanio , ut de illit pof- 
fnt vivere , ut Regei , <S ut nongravent Jubditot , impontntei eh Jòr- 
cinat , & onera , C# novai gabellai ... . Quiaifla bona demani alia 
Regii funt fi i pendi a Regii , qua fi ad hoc in fin ut a , ut jofiitiam faci a t 
in Regno .... Et idei dicimai , quadjì Prt'ncepi concedit ea , videtur 
tum infuria alteriut concedere \ e precifaroente quello Autore ra - 
giona qui de’ vettigali , poiché allega l’ Ifernia in c. qua Jìnt rega- 
lia , ove collui de' vettigali trattando, cfpreflè gli Delfi léntìmenti. In- 
di al num.ìì. entra nel dubbio per la Conduzione di cuidub- 

biolb ragionando Icrilfc , Videtur innuer* ifla conftitutio , che podi 
il Re alienare i demania I i; e fuppoDo , che la Coflituzione ciò rtabili- 
fca , pure avvertifee ,cbe debba intenderfi di quella alienazione , che 
non Ila in grave pregiudizio della Corona { ma nemmeno qui fi ferma, 
eli rimette a quantocgli ne avea detto, etrattato altrove: Et pon- 
dera iftam Confi il . , quia in quantum dicit , quod injojie fubdjtui Re - 
gii tener ea, qua funt de demanio Regii , nifi eftendat privilegiavi Re - 

Ì h de contejfione rei demani ali t , videtur innuere ifta Conftitutio, quod 
iex ex certa feientìa poteji alienare ea , qua funt de demanio Regii j 
toc vtrem intellige ,Jìnon e fi in grave preludici am corona , ut dttif. 
Jnnoe, in c, intelleblo extr. dcjurejar. in hot me non extcndo , fed ri- 
mi fio me ad ea , qua dixi in preludili ifiarum Con flit ut. q. xxiv, et 
ad ea, que dixi ini imperiatevi $. preterea ducatui in vuiot , de prob , 
feud. alìenat.ptr feder. , CU ibi multa trabiavi pojì Andr. de materia 
honorum demania/ium Regii , Or nella qulftione xxiv. de' preludi , eh* 
è uno de’ luoghi , a cui l'Autore fi rimette , fino al num. 9. riferifee la 
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opinione de* DD. J che vaglia ; ove fi tratti de modìtJ alìenatìont » « 
quando nè fian féguìte moke in varj tempi , firivochino non tutte , 
ina l’ecceffìve: e per togliere il d ubbio , quad dicatur magnum, <3 quod 
parva/», allega una dichiarazione di Papa Innoc.VI. , menzionata 
pure da Luca di Penna , fjjuod Rex nonpofiet alienare rem demani i, 
qua fìe valori! annui ultra nncias xr. : e finalmente conchiude , Ex. 
quibus infertur , quod jura regalia , qua fan! deputata prò ftatu pu- 
bi ito Regi!, f funt alienata per Regem particularibus perfonii ,fuccef— 
for in regno non tenetur illas alienatiònei rata i babere ì 3 c . Nell’altro 
luogo poi, da lui Ite fio allegato, cioè nella l.imperialcm S. prateria 
ducati n not.vi. , fpiega nel nu. 34. , quali fiano i beni demaniali , e fra 
quelli da lui fi numera , Ttcmdobana , Itemjus falit , feu falina, Ite/ n 
gabella , quorum multa funt fpeciei , (Se. e tratta la noti r a quifiione 
nel num. 1 7. , rivivendo, Dicendum eft concia live , Jì Princepi donarci 
privati! perfonii aliqua demanialia , per qua multum laderetur , voi 
dimìnutretur introie ut Regni . .., non vaierei . E per conofcere anche 
più, come quello Autore avea per principio indubitato, che sì fatti be* 
ni fodero Inalienabili , oltre al doverli leggere nel num. 18. per tot. , 
e nel num.%%. fu '\d.%. prateria duca t ut , dove allume , efèbi a funt do - 
mani alia , ergo inalienabili a, rimettendoli in tutto a Luca de Penna, 
il quale, come abbiam veduto, inlègna, e dimollra, che fiano, e debbano 
elTere affatto inalienabili ; non è da tialasciarfi ciocché egli fcrive nel- 
la qu. 17. de’ Preludj fu le nollre Collituzioni . Comincia quivi a ra* 
gionare dell’antica quillione fra Bulgaro , e Martino , contro delqua- 
le rilòl ve coll’opinione comune , che tutti i beni de' lùdd iti non altri- 
menti fian del Principe , che quoad proteSionem , <5 jurifiiiBionem ; 
o pure , foggiugne , che omnia funt Principi! , fcilicet fìfcalia , & pa- 
trimonio ìia , ma anche circa quelli beni a vvertilce doverli intendere 
di quelli, che di nuovo fiano provenuti al Principe , non già di quelli, 
che già prima erano preflò il Fiflo: Sabaudi, qua de novo obvenerunt , 
non autem illa , qua pria! fucrant inpatrimonio fifci ,& alia fif calia, 
ut notanter dicit Luca! de Penna in l. a. C. de fund. patrim. Quindi 
narra al num. j. , elTere fiato egli lòlito di dire nella Corte di Carlo 
Vili. , quando venne in Napoli , che i predj comprati , e con molta 
fpelà migliorati da Alfonlò fecondo in Poggio Reale , e de’ quali Fer- 
dinando II. di lui figlio ne avea alcnni alienati in rimunerazione di 
fervigj, ed altri venduti, nonpoteano da Carlo Vili, pubblicarli, 
perciocché erano di quei beni Ricali , e patrimoniali , di cui erafi po- 
tuto liberamente difporre , come de’ beni nuovamente comprati , o 
devoluti ; e poi foggiunge a Ipiegare, al num. 4. fin autem ejfent ijia 
r.oviter empia , vel novi ter devoluta , fed ejfent tenta in demanio re- 
gio , & ) cripta in li. alioram bonorum de demanio Regi! , & pojl ejus 
morte m remanjìffent in demanio ; ijla ejfent bona fìfcalia in demanio, 
& non pojfunt alienar i. Ed è da notarli,, che Coppino de doma n. 
Franc.tib.i.tit.ijiu.i 9. per quello luogo delf’Afflitti prova, come an- 
che nei Regno di Napoli abbia luogo la legge generale di tutti gli 
Stati di non poterfi alienare i beni demaniali. Gli fteffi fèntimenti 
ripete il nollro Autore nella Coflit.Puritatemnu.il ., e nell'altra Coftit * 
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VWt universi vorf. Hit e ft ili. dittum, &c. 

Il Camerario dagli Awerfiri allegato in cap-imperialem de probib.fcud. 
«//r#./S/.7i.///.-4.iagionandodefeudj,è vero, che aflcrifce.chc il potcrfi 
alienare fura direna in prxjudicium corone , non fia cofa da ponerfi in 
dilputa tra noi, dicendo, / amen propter conjnefudinem in Regno non di ~ 
fputamus ; ma deve avvertirli , cjic il Camerario Hello in (ine della lòa 
opera ///./promovendo le quiftioni.a» Rex pojjit alienare res demanio* 
le\. . . An Rex pojjit alienare va (fallai Corott <*, Himò non tralalciarc di 
avvertire, che non mai avea egli veduto, che ’i He alienafle il dominio 
diretto: Unum non ornili aw , me nunquam vidiffe Regem alien offe 
fuurn domi nim>t direttimi . Oltreché anche a m meda 1’ alienazione del 
dominio diretto dcTeudi,da ciò non fegue.che venga permelfi una im- 
modica alienazione; ed in fatti il Camerario ammette il potcrfi alienare 
il dominio diretto, ma non già il potcrfi immodica mente alienare: cd il 
Galeqta rcfponfjìfeal.ì\.concl.i a dimoflrar.che fi poteano 
alcune Terre, O Città demaniali del Regno infeudare , per fuperare 
i fortidimj odacolj , che incontrava , ebbe bifogno di ricorrete al 
dire, che non fi trattava di pregiudiziale immodica alienazione, 
E quello riguarda la feconda quiffione molfa dal Camerario , an Rex 
pojjit alienare va fiotto! Corone . Rifpetto poi all’ altra , cioè an Rcx 
pojjit alienare rei demaniale , per cui vi è maggior dubbio per lo cap% 
intelletto de jurejur., che il Qalcota dechinò con dire , che non aveva 
luogo nelle infeudazioni; il Camerario rimette il lettore fpecial mente 
agl’inlègna menti dell'Ifernia.e dell’ Afflitti , voi (fcrniarn babetisjttu » » 
lenite & Afliitt. inQonJìit. &c. Donde fi Icorge , che il Came- 

rario è nell' iffelfo lèntimento dell’ Ilèrqia , e dell’ Afflitti , li quali vo- 
gliono quelli demaniali inalienabili , o alla peggio ammettono l’aliena- 
zione modica lòia mente , e non mai l’iinmodica , c pregiudiziale alla 
Corona. 

CamillodeCurte, che da Avvocato Filiale foffenne il potcrfi alienare» 
Calali di Colènza , quiftione , che non fu decjfa , nel diverf.feud. cap. 
licei autem vcrijfìma, diffinguendo ia qaalità de’ beni demaniali nel 
num. 6. fcrive così : Alia vero dicuntur botta demanialia Regii , 
qux ai ì pruno , ufi Principe»! , {? Regni Dcminum , fattane , qua 
dicuntur cjfe in patrimonio Regii , Quorum adminijlratio, quafi Jilpeti- 
dia l aborii , in ufum , & ufumfruttum Principi contejfa funt prò do* 
fenjione Restii , tì bona regimine populorum funt fu/ittiones, 

fifeahi sgabella, dotano : , pana civile ! , & biijìtnilia . Propolla poi U 
quiftione nel num. 9. , (e i] Re polla alienarli , rilblve ne’ numeri fe- 
guenti, che polla altquam rem , rem modici vaiorii ; e finalmente, de’ 
poftri Re parlando , fiimò,che potelfero per amica coftumanM aliena- 
re i demaniali , indotto a ciò dal credere * che il Camerario così aver- 
le affermato, quando il Camerario fi» di quefto lèntimento folo nelle 
alienazioni di fèudi, anche quoad dominium dire'Bum , niente delle 
immodiche alienazioni affermando, e dell’altrecofe demaniali , rifpet- 
to a che lì rimile all’ Jfernia , ed all’ Afflitti , i quali , come di fopra fi 
i dimoftrato , folo le modiche alienazioni fumarono permeile. Onde il 
de Curte anche in quefto fenfu dee intenderli , Ed egli jfteflò nel 
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num. ì.\ awvertlfce, che quefte alienazióni foto pofibno permetterli 
uretriti neceffitate . ■ , 

Il Reggente de Ponte nelle repetizioni feudali leB. 8. , dopo aver detto, 
che porti il Re infeudare cum moderamine , acciò le rendite del Regno 
rton lì diminuifaano , e che anche per quefta ragione i] difpofto nel cap. 
intelleBo abbia luogo nelle infeudazioni,farive, che le dogane, le gabelle 
c cofe rimili non mai portano alienarli : Hitc demania fune inalienabi- 
lia , quia cum fìnt deputata prò vivere , & Jlatu Regum , <5 ìntroduBa 
prò republìca tuenda , illa demum alienando, oporteret gravare f uh di' 
'tot. 

Gio: Vincenzo d’Anna alleg.69. rifolve quello punto anche fecondo l’Ifer- 
nia, l 'Afflitti ,e’l Camerario , e perciò quelcheegli fcrive deila facoltà 
permeila di alienare, valendosi dell’autorità del Camerario, bifagna in- 
tenderlo^ moderarlo fecondo la colini dottrinala noi già di (opra (pie- 
gata. E parimenti dee così moderar fi il Tallone in pragm. de ante f. 
Verf.^ obferv.T-num.ìS. , giacché reca egli pure il Camerario in tefti- 
monianza della facoltà di alienare. Il Galeota , che feriffe il relponlo 
fifcale 33. in foftener la giuftizia dell’ordine dei Re di procederli alla 
vendita di alcune Città , e Terre demaniali , e fa perciò obbligato ad 
èfaminare ogni opinione de’ Dottori , e fpeZial mente de’ Regnicoli, 
■come fi vede per tutta la concia f. 6 . , non negò mai , che l'alienazione 
immodica manforte vietata , anzi Io ammife ,c fi reftrinfè , che quella 
proibizione non avea luogo , trattandoli d’ infeudare , e no» eccef- 
divamente, nè alcuna Città principale . Carlo Tappia nella Cojfie.db 1 , 
gnum jur. regni Uh. 6.tit.\. dejurefifii , dopo aver diffinto il patrimo- 
nio filcale da quello della Repubblica, che poi avvertifce eflèrfi eòo- 
furi (òtto il falò nome d i Fifao , fari ve num. f.Jìd quìa DD. allegati , 
qunrant ,an poftint res demaniale! alienati , breviter erit refponden- 
dum ex diffis per And. in d.c. imperia/em §. praierea ducatui num .44. 
ttbi ajftrmat , non poffe rem demaniale m a/ienari ; riferendone la ra- 
gioi.e , quia bona funt dignitatis Regia, 8 non propria ipjìus Regii (Se. 
■«icrcchè a* numeri 9. 11. 1 a. (piega non aver luogo tempore maxhuje 
■necefìtatii , e dove modici fì alieni . Quanto poi alle alienazioni de’ 
«Kfeudi, anche in dominio diretto, pare, che concorra coll’opinione afferw 
'tnativà , num.6. ; ma nota l’avvertimento del Camerario , che non 
'avea mai veduto-alienarfiil dominio direttole faggiogneegli ,& ita 
’Jervatur inJiadii.Perfocchè, fecondo il Tappia, i vettigali, patrimonio 
pubblicoderto Stato , ed introdotti ; e deftinati per lo mantenimento 
'del medefimo Stato , non pofiòno alienarli, fa non modico , & tempore 
'maxima necefsitatis , e dopo molti altri , che fi tralafaia dì allegare , l’ 
Ageta al Moles nella not.Airar. univerf. prxnot.j. nu. io. efpreflè fcn- 
■ latamente la fa na dottrina di quella indifpenfòbile proibizione di ali©- 
tiare : Non autem minuendi felummodo funtfumptui ,Jedt$ nibil un- 
quam de domanio , ordìnariifque reddìtibut ejì alienandum (Se. ed al- 
lega moltiflìme autorità al fao cofiume. 

Da tutti i rapportati Autori del nortro Regno fi vede quale fia fiato 
• il loro fentim-.nto nell' affare , di cui trattiamo ,• e che co fa importino 
Je coftituz oni Stiro volumui , eDignum Jote, che gli Avverftrj 
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credono a fé favorevoli , Noi crediamo effèr manilèrto i che gli anti- 
chi Periti del Regno in niun modo ammilèro qualunque alienazione 
di quelle cofe , che fono desinate al lòrtentamento del Re , c del Re- 
gno : gli altri a noi più vicini le anno animelle , ma^f re modica , ed 
urgente nece/Jìtate , e non altrimente . In fatti vediamo quante con- 
traddizioni abbia avuto il Regio Fifoo, quando lì è voluto alienare feu - 
di , che erano nel Regio demanio . Per tralafciar le altre, celebre fa 
Ja conteli per l’ alienazione de’ Calali di Colènza , per cui contro del 
i'il'co fcrilTero Gio; Andrea di Giorgio Valle*. ij-., C amillo de'Medici il 
conf.uZ., e ’l Teodoro l’ alleg. io., nelle quali potlòno a dirtelo veder- 
li le ragioni , che da que’ valenti uomini li adducevano , anche polli 
da parte i privilegi de’ Calali , perchè non dovefle alla Regia Corte 
permetterli quelli infeudare j e pure non li trattava, che del domi- 
nio utile , non già di disfarli la Regia Corte dei dominio diretto de’ 
medelimi , per cui le rimanevano le'adoe, i rilcvj, eia Ipcranza , che 
un giorno follerò tornati ad unirli al Regio demanio per la devolu- 
zione . 

bolo Orazio Montano, allegato da’Difenlòri dell’Arrendamento, cagiona 
in noi meraviglia , come abbia data una eccezione , o limitazione non 
degna della fùa dottrina alle regole già ftabllite, cioè , che quelle non 
abbiano luogo ne’ Regni ereditari , fra’ quali pone il Regno noftro. 
Dice egli de regai. quecjl .4., chene’Regni elettivi il Re non lìa,che Am- 
miniftratore ; ne’ Regni ereditari abbia pieno dominio , e perciò polla 
-liberamente di tutto dllporrc. Conviene intanto fermarci un poco 
itell’elàme dj ciocché il Montano ha Icritto. Non vogliamo qui entrare 
41 tiifeorrere della qualità, e condizione del noftro Regno; aliai lungo, 
e minuto lavoro richiederebbe!! perciò » 0 molte , e varie colè farèb- 
bonoda conliderarlì in diverfi, e rimoti , e più a noi vicini tempi . Sia 
il nollro Regno , come il Montano, lo vuole ereditario , le confeguen- 
ze però , che egli ne deduce fono falle , e non degne veramente d’ un’ 
uomo, che aveva de’lumi, come egli. E perchè ciò (la manifèllo, ricor- 
diamoci prima di tutto , che lo IleÌTò Montano nella fuddetta quirtionc 
4 - de regal.n.oy. parlando detoni, di cui trattiamo, fpiega l’origine, e la 
cagione della loro introduzione in quelle parole : Èrebi il igitur Regnit, 
quia pecunia necejfaria erant Pro Jiipendiis militum , miniftrorum 
jttftitia, & aliii neeej/ifatibu: Regni .... Ad quorum pecuniarum 
JubminiJìrationem ad/lrigebatur populus , dum volute ab eojudicari , 
iS dejindi adverfus hojìts : ob quatn c anfani potuiffet Rex uti bonìt 
fubditorum to tempore antiquo , quo regalia ajpgnqta non erant Regi, 
ut diBum e/l in a. q. Ideo prudenti conlilio Regnum prafcripfit Regi 
juraquadam ,fcuprovcntus , ex quibus pecunia 1 colligeret ad Jlipcn - 
dìa pradiBo , cceteraque onera Regnile funt dobana,. tributa, dotr.anìa. 
E nella q. 3. riaveva dimoftrato , eflere infeparabile dal Re la pubbli- 
ca d jfefa, quandoché dal primo formarli il Regno li legano con ilcam- 
bievole obbligazione il Re , e’I Popolo ; quegli a governarlo , e di- 
fènderlo, quelli ad ubbidirgli , e fomminirtrargli i mezzi da elferne go- 
vernato, e difelò colla prcltazione de’ tributi , e de’ vangali, ed altri 
limi liheni : Quod autew def enfio Iute publica fit infepurabilii a coro- 
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na , pàtet , quia in erezione Regni mutua obligatione adflringun '■* 
tur Rex , tì Popului : Rex, ut tueatar Populum ab bojlibus , tà fufti- 
tìam mini /ir et , d.c.ì.lib. i. Reg. : Papului , ut ei obedientìam , tribu- 
ta , veRìgalia , & bujufmodi prie fi et Gè. 

Indi nel nu.i 9. della d. q. 4. muove la quiftione , An Rex poffìt concedere 
regalia regni fui; e dice, che non polla ne’regali inftparabili, come fono 
il far leggi, e collituire al Popolo altro Principe, per la ragione , che vi 
concorre l’intereflè del Popolo , il quale s’intende eflèrglifi fòttopofto 
eolia legge di non avere altri per Re , o averne due : £t ratio eji, quia 
concurrit interi f: Popu/i , & re pugnai /ex Regia , idejì gentium , 
quafubmiferuntfeTitio, ut non babeant alium in Regem , nec pa- 
rerà , quia baberent duos Regei &c. ; e quanto a’beni regali , eh’ elio 
chiama feparabili , e fra i quali nella q. 3. numera i vettigali , ferivo 
che nel Regno ereditario pofTa il Re concederli non fido in feudo , 
ma anche in allodio , per la ragione , che avea prima detto , di avei 
re il Re il dominio deVegali , è di cflère 1 ' effètto del dominio la libera 
difpofizione della cofa : In Regno btereditario poteft concedere regalia , 
nedum in feudutn , ìd cairn eji minut dubitabile, (tuia retine tur di- 
rei! um dominiumpenes concedente m , rat ione qua/itatis feudali s , 

fed dico plut , pojfe concedere etiam in allodium : ratio , quia babet 
domìni um regai tutn , ut probatum e fi fupro . Virtù! autem domimi 
eji libera difpojìtio rei 

JRlconofce dunque il Montano la fòrza del jus pubblico , e che non poflà 
il Re difmembrarc le regalie maggiori perla ragion e, quia concurrit ìn- 
terejfe populi : dà per vero , che dal Re fia infeparabile l’ obbligo della 
ditela , cuftodia, e buona amminiflrazòne del Regno : dà per vero, 
che i vettigali fòno flati a queff 'effètto folamente introdotti, ed a que- 
llo fine da' Popoli fi pagano ; e tutte quelle colè le ammette fenza al- 
cuna diflinzione tra’ Regni ereditar] , ed elettivi ; Come dunque poi 
nel rifòlvere, fè i vettigali fi pollano alienare , fi dimentica di tutto ciò, 
e dice, che fi poflà ne’ Regni ereditari ? Forfè ne’ Regni ereditari il Re 
non è tenuto alla cuftodia , e difefa, e mantenimento del Regno? 
forfè fi ruò ciò fare fenza i mezzi neceflai j , che fòno i vettigali ? forfè 
l’intei effe del Popolo fòggetto, che egli in altro confiderà , non è da 
attenderli in ciò ne’Regni ereditari , fecondo fi attende negli elettivi ? 
ogniun vede , che il Montano da vere , e fané premeflè non deduce 
quelle confèguenze , che per buon raziocinio dovrebbe . 

JMa fi rifponderà : ne’ Regni ereditari il Re babet dominìum regalìum , 
Virtui autem domimi e fi libera difpoftìo, dunque il Re può liberamen- 
te alienare, ciocché non può negli elettivi. Ma è affai fallò, ed erroneo 
queflo ragionare . Già di fopra abhiam rapportato la fana dottrina del 
Grozio , il quale non confiderà circa il più libero , o più limitato po- 
tere de’Sovrani la maniera, come al Regno fi pervengale per fùcceflìo- 
ne,fè per elezione, e qui giova ripeterla . Così fcrifle quello Autore nel 
lìb.i. c.j. §. 1 o. 7?. f. namfucceffo non eji fituiut imperi/ , qui imperio 
formavi afìgnetffd vetcris continuano; jui enim ab elezione favtìlix 
coeptum , fuccedendo continuatur ; quare quantum prima eiedio tri- 
buit , tantum deferì fuccejjio , il qual luogo verte nella fùa traduzion 
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francete Giovanni Birbeyrac così ; La fuccejjìon n'efi pai un eitre,qai 
deter mine Informe du Gouvernement, e Petenduc du pouvoìr de celai, 
qui goavernc : elle empori e feulement une continuatici» dei droits de 
celui , * qui l'on J, accede . In fatti te il Regno è pervenuto «I Re con 
certe.leggi, colle quali è in alcun modo il fuo potere rillretto, e li- 
mitato, olia dato egli follmente eletto , o dopo di lui lìenlì chiamati 
ancora 1 fiioi credi , non avranno certamente gli eredi maggior pote- 
re di quel, che ebbe il primo Re eletto , i quali faranno tenuti oflerva- 
tc pana conventa trai primo Re eletto, e ’1 popolo, che gli fi foctomift. 
Anzi può talvolta avere un potereafiài più ampio un Sovrano eletto 
dìqucl.che abbia un'altro, a cui fia i] Regno tramandato da’ fuoi Mag- 
giori. Era lènza alcun limite, o mifura il potere de’ Dittatori in Roma 
tuttoché eletti, e per breve, e corto tempo: Era al contrario aliai 
rillretto il potere de i Re de’ Lacedemoni dopo lo Aabilimento degli 
Efori , tutto che folle il Regno ereditario , come il Grozio i Delfo lo 
avvertilce . 

Dunque errò gravemente il Montano in far differenza tra Regno eredi- 
tario , ed elettivo in ciocché egli trattava ; quindi fi vede, che anche 
fu graviflìmo il fuo errore nel dire , che i Sovrani anno ne’ Regni ere- 
ditari dominium regalium a differenza degli elettivi , perchè può dar- 
li, che un Sovrano ereditario abbia limiti più riftretti nella difpofizio- 
ne , ed amrainiftrazione delle cote appartenenti ai Regno di quel, che 
abbia un Sovrano elettivo . Non è in fine da tendili lènza meraviglia 
ciocché dipoi allenta, chefiippoffo, che il Sovrano abbia il domi- 
nio delle regalie , ne polla a fuo piacimento difporre liberamente. 
Virtù i autem domimi ejì libera difpofìtio rei . Non tempre chi ha il 
dominio diuna colà, può a fuo piacere difporne . L’erede gravato , per 
darne nn’clcmpio, ha il dominio delle cote a lui dal defunto teffatore 
]afciate, manonpuòdiqnelle in alcun modo difporre , ed alienarle ; 
efèmpio , di cui fi vale anche il Grozio lib. i. cap. 3.5. 1 6. num. f . j e 
generalmente tutte le cote, di cui taluno acqoiDi il dominio , ma per 
certe caute .con certi modi, o condizioni ,o a certo fine, non può negarli, 
che fieno in dominio di chi le acquiftò.ma non può negarli ancoraché 
il padrone è tenuto offervare quelle leggi , ed attendere le caule , e’I 
fine, per cui il dominio delle cote fu a lui traslèrito . Le leggi civili 
fra’ privati, quando ciò non lì aderopifca,danno l’azione o a rivocarle, 
c riaverle , o pure a coftj-ingere il padrone ad implementar» . Forller» 
de domin, cap. 4. : e i Sovrani, /clolri da i legami delle leggi civili, e che ’ 
non devono render conto delle loro azioni , che a Dio folamente, e 
non ad altri in terra , pure fi fan gloria , e vanto di oflèrvare la giulli- 
zia, che dalla ragione naturale , e delle genti rifilila , come è quella di 
doverli ferbare i vcttlgali al fine deffioato di mantener loro fleffì , ed i 
Regni loro leggetti . QueDa verità a tutti patente , e manifefta fii ver 
duca dal Montano ilìelib nella q. 4. na.x 9. per la l i. Cde donatio»., ma 
poi non ne fece quell’ufo, che conveniva , E' vero però , che egli, noi» 
ofiante i lùddetti duri principi, confellà , che quando l’alienazione folle 
immodica non fi fofferrebbe anco ne’ Regni ereditari . 

Dalle malfime fin qui /labili te ogniun vede, te polla fbftencrfi l’alienazio- 

, • • ne , 
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*f, che un Sovrano faccia nel Regno de’ vertigali ,* e delle «belle al 
foflentamentodeiRe, e del Regno deftinatc . Solo la modica allena- 
tone , e di piccioliilìma parte potrebbe fortenerfi . Confeffiamo però 
chc'l coniarne del Regno noftro è fta to.che, quando i SereniCRe ne anno’ 
avuto il bifògno per le urgenze della guerra , fiano Rati foliti raccoglier 
danaro con far vendite d'annue entrate fopra i frutti degli Arrenda- 
nomi, e gabelle poffèdute dalla Regià Corte, col patto di poterle in 
ogni futuro tempo ricomprare ; acciò quando il Regio Erario folle ve- 
nuto a miglior fortuna , e ne avelie avuto il modo , reftituendo i capi- 
tali, li folle potuto il Regio Ftfco Igravare dal pelò degli annuali pa-* 
gamemi a' creditori; ciocché in altra maniera alquanto diverfa gli 
Scrittori del jus pubblico permettono a’ Sovrani , cioè , che in cali di 
ertremi bifogni pollano dare in pegno qualche parte delle colè regali , 
acciò preminente col danaro, cheVe ne ricavaci bj fogno dello Stato fi 
fov venga, per doverli poi, e quanto prima fi poffa, rtfiituire ii danaro, 
e liberare il pegno , acciò ì’ Erario non rimanga lènza le rendite 
necellaric al mantenimento dello Stato. Già a quello propofno di fo- 
pra abbiamo rapportato»! fornimento del Grozio , a cui fi uniforma il 
PafendorSo li b. 8. cap.f . }.» t.con le feguenti parole: Potejì nihilomi- 
nusRcx , cui potè fiat competi t ex caufa tributa nova proprio arbitrio 
indicendi , porte: patrimonii publici , necefficate esigente , pignori 
epponere , namjìeutt Populut tributa ab ejufmodi Rege^ex caufa indi * 
Sa , tene tur folvere ; ila & rem ex caufa pignori oppostane luere : 
tum perindejit an cives pteuniam contribuant , ne totem rem pignori 
exponere necejjum foret , an pecunia poji col lata candem re diman t é 
E Giovanni Limneo in notit. Regn. Gali, iib.%. obferVOt.f. cap. 8. ag- 
giunfe , che per pegni fi debbano interpetrare sì fatte alienazioni , an- 
corché fieno con parole di vendita concepite. Tramfertar antem ìm 
emptorem potiut ufusfruSus rei , quam rei ipfa ; ita ut eam , non prò 
fua , fed potiut prò pignoro, & ut o/im loquebantur , non mancipio , 
fed uju tantum pojftdeot, teneatque . E deM’iflcflò fornimento fu il Mc- 
nochio nel conf.io<)6 . , in cui fcr iHè contro Bus , tì alienatione: faS<o 
tntelliguntur in vim pignori t , cum necejjitas arguat Principcm no- 
luijfe vendere , fed bypor bette fubiieere . Ma alienarli la proprietà 
di tutte le gabelle , ed Arrendamenti del Regno , e privarli il Re del* 
la facoltà di reintegrare a] regio fuo Erano i fondi alienati, per rimaner 
per Tempre privo , e sfornito de’ mezzi neceflàrj a] governo , difefa « 
e cuftodia del Regno ; non è colà, che polla ammetterfi in modo alca 4 
ho da^hi non fia affatto ignaro del jus pubblico, che regola i Regni, 
e gli obblighi de'popoli , e de i Re a! loro governo da Iddio desinati. 

Refla dunque dimollrato , che lo ftefiò Serenillìmo Re Cattolico nell'ano 
no 1649. non avrebbe ne pure di moto proprio, e di certa fetenza po^ 
luto recare così gran danno al Regno in alienare la proprietà di tutti 
gli Arrendamenti , e gabelle colla dazione info/utum . E che fi dirà , 
trattando noi di un’atto non già fatto dal Re , ma dal Itilo Viceré Con- 
te d’Ognatte fenza mandato , o conferma del Re ? E che fi dirà, quan- 
do effondo fiata V info/utum dazione Calo riguardante il frutto degli 
Arrendamenti , c delle gabelle , pretenda l’ Arrendamento de' ferri , 
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che anche il dominio della proprietà fi fbffc con quell’ atto trasferito^ 
ed irrevocabilmente a’ Cpnfegnatarjarquiftato; lè le alienazioni , che 
fjtnli da’Piincipi ne’cali, che la neceflìtà pubblica lo ricerchi , i Dottori, 
per pegno le intcrpetrano , e per pegno fidamente vogliono poterli lo-> 
flenere ? >, 

‘ §. secondo; 

sinché ammefsa la dazione in fòlutum della proprie- ] 
tà degli Arrend amenti, e delle gabelle, potreb- 
be il Regio Fifco rigiocarle , o riaverle , 
o ricomprarle . 

• f , * * 

D A 1 princìpi flabiliti nel §. antecedente lègue di neceflìtà , che. 
non potendoli i fondi del pubblico patrimonio dello Stato alienare* 
debba effèr lecito al Principe , alienati che fieno, riaverli, e ricom- 
prarli. E quando mai in qualche picciola parte fienfi potuti alienare 
per urgente neceflìtà di far làlvo lo Stato, il dominio , che fe ne fi*, 
trasferito, non mai puòefiere irrevocabile preflò di coloro , che ne fe- 
rono l’acquifto ; e fèmpre potranno eflere rimedi i beni alienati a quell’ 
nlb, cui erano flati deftinati, della dote del Regno. Lo Stato, c’I 
Re, che fenza quella dote non poflono lòflìftere , ovei beni, che la 
compongono , poteflero alienarli in modo da non poter più all’ ifteflo 
ufo ritornare , direbbero obbligati a lùpplirne lo feemamento con nuo- 
ve impofizioni , acciocché poco a poco tutta la dote non mancaflè : e 
poiché ciò direbbe di univerlài gravezza , ragion vuole , che quanto 
fia poflibile fi eviti , e fi pofponga l’ utile di pochi al pelò di tutù# ri- 
vocando da’ particolari cittadini le cole alienate, e rifacendo loro 
quelche abbiano al Fifco per pubbliche urgenze del Regno eflèttiva- 
mente iòmminillrato . 

Da quelle ragioni è nato , che predò le genti fi é ufato fcmpre , e fi ufi» 
dirivocare, i imperare, o ricomprare i lòndi pubblici alienati , o li 
appelli quella facoltà patto, o fi appelli ritratto legale . IITololàno 
perciò fcriflè doverli dire un dritto quello del jus delle genti lib. 3. de 
rep.c.%.n.6. : Et hoc Videtur effe jus gentlum, quia fere omnia regna eo 
ufafuntJS ut untar : ciocché egli non affermò, lènza confermarlo con 
gli cfcmpj, che ne adduce, e cosi poi conchiude nel nu. io.; Sed adbuc 
ilU alienai ione: ,folemniter fadia , irrevocabile 1 non funi : quia re- 
dirnendijacultat ex eodem fonte probibitionis alienandi ori tur, ut non 
■pqfft expreffe etiam ei r enunciar i non magi s , quam ipf juri regio . 
Quocirca ad follicitudinem Pr incipit pcrtinet ,f telit , ut tene- 
tt/r , remp. confermare , quod venditum efi ex antiquo patrimonio reip , 
revocare. 

Lo-fleflo conferma , e dimoflra ancora il Bodino 6. rep. 2. , il di cui infe- 
gnamento giova qui di trafcrivere: Kegalium prxdiorutn quxdam 
publicafuut quxdam privata . Il la nunquam alienar tur . Quanto- 

brem 
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brem ba}ui Regni Principe! quttm ptxdia publica priva forum frau- 
dìbui pcjfejja , revocane , ili ad obtefìancur , fejuratos ineunte Impe- 
rio, publica predio nunquam dìjìrahi pajjuros . Aut Jì ]ure diflrdBa 
Juerint , reipublicx ab ìnteritu confcrvandae caufa , perpetuai n ta- 
tutn redimendi auBori totem fore : ut ne eentefimo quitìem annorum 
curriculo , quo caleva omnia qfucapiuntur , prxfcribi pojfe . Atque 
bac qttidem rebus fxpcjudicatit confirmata fuere anno 1 440., <3 1 j-of. 
& 1 n 8 • /* Curia Parìfienji , nec folum adverfius privato s , fed e ti am 
adverjui Regum propinquo s : feilieet contro Regem Sitila prò Comìta- 
tu PiBonum anno 1183., prò Comìtatu Profcnjì anno jj'j'i. : Ni se 
tantum nojìris , ver ut» edam Hifpanorum , Polonorum , Anglorum , 
Hungarorum legibus , & injiitutis . Etcnim Andreas Rex Hangar ia 
in jusvocotus efi ab Honorio III. Pontefice Maximo , propterea quoti 
pradiorum publicorum partem dijìraxiffet anno un. Nec Rcges tan- 
tum , fed etiam ii , qui populares , 6 optimatum Jìatus babent, a prx- 
fcriptione faculari publica pradia vìndicare folent . Veneti ìnquam , 
Hclvetìi , caterique populi . Quid Atbentenfes , quid Romani ? Certe 
quidem ulriujòue civitatis Principe! , Tbemijìochs , inquam , <S Cato 
major Jundos Reipublicx fxcularìbus cur riculis pojfejjos a frxfcriptio - 
ne priva forum vìndicaverunt , quum dicercnt : Nec inoliale! contro 
Deim immortalcm , nec privato! contro Rempublìcam prxfcribero 

Ed in quella dottrina uniformi fono i varj Scrittori delle varie Nazioni , 
c dagli fteflì principi dichiarata il vede in alcuni Stati quella facoltà 
con leggi fpeciali , o con giudicature , come da’citati Bodino , e To- 
lofano fi apprende, e come fi comprova, fra gl’ infiniti, da quefil Auto- 
ri, che foli per brevità qui alleghiamo . Lancell. Conrad. in tempi. 
omn.judic.lib. 1 .tap.i. de lmperat.%.4. Del Bene de comit.dubit.q.feB .3. 
Choppin. lib.x.to.^.nu.^. de dom. Frane., 3 lìb.i. cit.ì.ltb. 3 .tit. 9010.4, 
(£ tiC.ii.num.24. Morofi re/p.4f. Fajard. alleo, fife. I. , ibique Bellori. 
vot. i.Menocb.conf. 264. lib-ì- nu.6i. Fontaneli. deeif.\s7. a nu. 14. 
Cancer. 3. var.^. nu.j6j.de privi leg. Mierez adii. Caèbalon.cap.i. eoi - 
lat.%. eap.14. Ringler. de doman. German. lib.i.l.j.6.q£vptMìb.ijH. 
io. arre fi. i.a.3. - ».. . 

Chi per poco riflette alla neceflìtà , e alia ragione di quello dritto, non 
che ai vederne piene le carte di tanti Scrittori , non può non con fe fi- 
fare , che non lia un dritto naturale , o ila dalle genti . Grot. lib. 
I. de jur. bell.cap.i. §.u., & in prolegom.n.40. Nè può non maravi 
gliarfi , come taluni abbiano per cofa ignota , e fi rana quella infita 
condizione , e qualità de’beni del patrimonio delio Stato , e quefto jus 
di rivocazione , o ricompra, che al Principe lènza efpreffò patto 
compete ; e come le dottrine di tanti Autori con una bizzarra fran- 
chezza vogiianll attribuire ad un’effètto di particolari Statuti : quan- 
do fcrivonoeffl per fiftema , e principi fondamentali di jus pubblico 
•e fé ha taluno dì loro ailegato il particolare Statuto del luogo, ove* 
Icrlvea, è flato lòlo , perchè la legge generale di tutti i Regni trovava!» 
con legge fpezialc {piegata , e dichiarata . E’i conolcere quella verità 
non colla altro , che tl leggere per intiero , e con buona fede , e cosi 
ancora ajlegare j fentimenti degli Scrittori » Tan- 



Tanto meno è da ppr mente alle Curie di Catalogna dell’anno iff9- 
riferite dal Ramonio conf. %-j.uu. 377., che dichiararono 1' efcrciziodi 
tal dritto contro la legge naturale , canonica , e civile . Più grave di 
quel, che polfa mai confutarli, è quello errore; e balla ricorrere col pen- 
fiero , quanto abbiamo in quello , e nel ^.antecedente efpollo , per po- 
tere al contrario lenza menomo dubbio dichiarare la determinazione 
di quelle Curie ripugnante al dritto delle genti , e canonico , e civile; 
de’quali vennero con ciò a dichiararli quelle Cune tanto ignare, quan- 
to non lo furono la Regina Maria , che con fuo decreto , c'1 Re Aifon- 
lo , che con fua Prammatica avevano il contrario determinato. E sa 
ogniuno , che il penlàredi una qualche Nazione non può mutare qu<J 
dritto, che ii confenfo univerfale delle più culle nazioni , e l'ufo., 
che le ne faccia , ha dichiarato , ed approvato . Gcoi.lib.i.de j 'ter. beli . 
cap.i. §.ia. 

Non fono poi degni di rifporta coloro , che Ipargono d’inabilitnrfi il 
Filco a contrarre , quanievoltc polla i fuoi contratti ritrattare. Que- 
llo velo può nafeondere il vero a’ cicchi di mente, non a chi lèrba al- 
cun lume di r3gioi e . E molti , e varj fono i beni del Fifco , del do- 
minio de’ quali può egli disiarli, e non fa d’ uopo fra quelli confónde- 
re la dote pubblica dello Stato; e di tutti poi è lecito contrattarne! 
frutti , (iccome tempre è Rato l’ufo del Regrto ne’ vertigali colle vendi- 
te d’ annue entrate. E chi contratti su la proprietà de’ beni del patti- 
pionio dello Stato, è tenuto, le è buon cittadino , e gli è a cuore il fo- 
flentamento del Re , e del Regno, a non delidcrjre J'acquillo irrevo- 
cabile di quei beni pubblici , che non rimedi all’ ufo delìinato , cagity 
nerebbono il difcioglimento dello Stato ; ed è tenuto 4 làper di quei 
beni la qualità , c la condizione redimibile ; come a propolito notajl 
Kolèner. difp.de boni: dentai, cap. 6. Nec j'ereidut ejl , qui feiens rem 
effe dcmanialem , prxtcndit , fe ignorale , baie ejut effe condii ioni : , 
ut ab Imperante , Vel ilio , cui a republica bxc bona funt de fi inala , 
r evocari poffint : cum hoc exiffìus rei natura , <2 jaris difpojìtione 
latere non debuiffet . 

Nè fono colè quelle ignote nel noUro Regno : i noflri Giureconful- 
ti , che anno tempre rìconofeiuta la proibizione d’ alienare i beni del 
patrimonio dello Stato, almeno immodicamente ; an per neceflà- 
tio coofegucnte dovuto ammettere la facoltà di riaverli, la quale , 
lìteome abbiatn veduto avvenirli dal Tafano, ex eqdcrn fonte probi- 
bitionis a li cnandi ori tur . E lènza ripetere ciocché ne abbiamo ragio- 
nato, ed efpollo nel §. antecedente, balli fra i mojij rilèrh ladojtrinadt 
Luca di Penna,il quale falvùda’rimprovericiiAndread'ìferiiia ia Cu- 
ria Capuana , che a’tempi di Federico JI. rivocò le alienazioni de’bqni 
dcnaniali, in quanto che quella Curia aveva così determinato intor- 
no a’beni del patrimonio del Regno , i quali non riavendoli , cd incoj- 
porandofial Regio Erario, non poteva ij Regno lòHIrtere , e mantener- 
li • Ecco quclchè egli fet ive ne!Ja l. quicunque C. de canni agr. defer. 
nuw.ii. dopo ayer làidamente iòllenuto , e colla maggior chiarezza 
dimollrato il neccllàrio (Ji vieto di alienarle quella fona di beni : Ex 
pr xtniffìtauttm fatti aperte Videi ur , quam jujie poluerit fieri Curia 


Capuana , Ji contro e a ! qua fuperiat ditta funt ; alienatlonet , pri- 
vilegia , concejjtonefve rerurnfifcaiìum , & de mania liunt Regni pra - 
(efferati t , quamvis d. And. li.feu. de ea. quicur. ven. eap.i.in Jin.fuit 
rat ionibui Luriam ipfattt exprejfe HamnaVerit , utfcripjìt.c. quifun- 
doi . Ad omnes autern lega , quat prò fe inducit , facile rejponderi 
potejì , quoiloquuntur vel in patrimoniaiibui , vel in aliisj\fcalìbu: % 
i.fijco devoluti t > non tante» in fifcì , G? rcipublic a patrimonio diutif- 
fme re tendi . 

Equi daremmo fine a quello J., fenon fotti mo in obbligo di rifondere » 
ouelche fi allenta per lo Arrendamento dc’Ferri, che tentato anni ad- 
dietro nella caufa della Staterà del Mercato quello jus di ricomprare, la 
Giunta , perciò formata , avelie allora dato termine ordinario.E vero, 
che di quello dritto diffùfamente fi fcrilTe, e difputò, e certamente più 
per impegno degli Avvocati, che per ncceflità dell’articolo; ma è 
vero altresì , che il maggior dubbio nel determinar quella caufafu, 
le la Staterà , o fia il jus , e rendita della medefima , folle vettigalc , o 
gabella , ed alle regole loggiacellè di quella fòrta di beni ; o pure con- 
filtelTe in una dazione introdotta per mercede dell’ impiego perfona- 
le di chi la clércita . E pure nondimeno la Giunta fece appuntamento 
di farfi conlblta alla Corte di Vienna, che ’l Re, le ’l voleflt, potette ri« 
comprare tutte le gabelle del Regno: la qual colà importa tutto l’oppo- 
ftodi quelchè ora peri’ Arrendamento fi aflènta.E quindi avvenne, che 
ipolfelTori della Staterà faceficro accudire per anni interi in Vienna^c-» 
ciò da quella Corte non fi f >iTe rilòluta la ricompra.Onde molto a tor* 
to fi allega quella determinazione contro del Filtro, che potrebbe farne 
per le ulo, fe rAppuntamento, è la conlblta della Giunta, non fi fode- 
ro, non fi sà come , fmarriti . Oltreche , ove pure in quella cauli lì folle 
dato termine, che non è, farebbe affatto impropria perla nollra 
caulà quella determinazione : fi trattava allora di colà molto dubbia, 
fe folfe gabella , e di cofa venduta da Ferdinando II. per urgente ne- 
ceffiià di guerra prefente , e dlmon maggior valore di ducati mille, 
quantità nel vero da non riguardarli da un Sovrano : non fi trattava 
già , come fi vuole ellerfi fatto nel 1649. colla dazione in folutum , che 
e il cafo noilro, di alienazione indubitatamente di vettigali , non di 
alienazione fenja la menoma neceflìtà nè univerfale del Regno, nè 
particolare del Fifco , e non di alienazione , importante milioni , di 
tutti gli Arrendamene gabelle , ed impofizioni del Regno. 

§. terzo; 

Altro il Regio Fi/co non farebbe tenuto refiituirc , 
ricomprando , che 7 prezzo effettivo 
pagatogli . 

S Tabilita nel Fifco la facoltà di ricomprare , fella ora ad eliminarli 
qual prezzo, ricomprando , farebbe tenuto il Regio File© redimire 
in quella ipotefi, che trattiamo . I dot» 



I dóttiffimfContradittorl ‘nella foro allegazione cercan provarei che 
debba attenderti il prezzo del tempo,quandofi faccia la ricompra, e non 
l'effèttivo pagato: e nella pagina 29. dicono , che ciò non patìfeo 
tontroverfia non me/t per cvidcntijjìme difpofitionl dì tefiì , che per 
incontrafiabili ragioni, e perla pratica finora 0 [fervala del jus luen- 
di. Unico poi è il ledo, che fi al!ega,cioè la l.ptnultima fide folut., do- 
ve dicono vederfi ciò efpreflamente determinato . 

he parole del tcflo fono le feguenti : Cam prò pecunia , quam mutuo ac- 
ce pera; ,fecundum piaci tum, Evandro fundum dedifie profiterh , ejut ■ 
induftriam , vel evertuta tre. ! iorem tibi ,non ipìì prodcjfc , contrariar» 
non pojìulaturut , fi minor isdijìraxijfet , non ja/iè petit . 

Madov’è, che pofia ricavarli daii’aliegato teffo , non che fi vegga nel 
medefimo elprefia mente determinato, ciocché i Contradittori affb- 
roono di provare coi dilpofio nel medefimo? non parlarono in quella 
legge gl’imperadori Diocleziano , e Maflìmiano di e/èrcizio di jus di 
ricomprare , che per patto apporto nell ’infolutum dazione compeiet 
fe ; nè parlarono di aumento cagionato dal tempo, ma di migliorazìo- 
ni » o fatte di propria fofianza de) creditore , o cagionate per indu- 
ilria del medefimo , nella co là data in foluiunr, e flabilirono, che l'au- 
mento non doveflè cedere ad utile di colui, che aveva dato in 
folutum il fondo. Per aflìcurarfi di tal verità, baderà leggere cioc- 
ché i migliori interpreti anno fc ritto full’ addotta legge . Così 1 * Ao- 
curfio : Obligavi fundum : eum in folutum dedì £3 tum melio~ 
rqfli : numquìd ’ pojfum revocare ? dìcitur , quo i non ; quìa fi detc- 
rior {eli us fuijfet , n ut» quam revocatemi nude fi petain hoc , cu jus 
tontrarìum non erarn petiturus, non fum aadiendut; e qui l’Accurfio 
nega il poterli rivocare la dazione in folutum, non già dice, che debba 
pagarli ii prezzo del fondo migliorato . Il Cujacio ad tit. de Jblution. 
Cod. ltb,%. Notando etiamefi fpecies l.pen.boc tit. Credit or volens prò 
tentata , qua et debebantur , eccepii fundum u ltimatum cent-m in 
folutum , pojtca idem vendi di t eum fundum ducentum fu a indufiria, 
invento finito empiere . Qu ari tur , an debìtor ab eo pojfit txigere , 
quod fupravendidit ? Mìnime, eventus , inquit , melior , & indù - 
firia creditori s non debel prodefe debitori , quia etiarnfi ereditar ven - 
didìffet fundum fibi datum in folutum minori pretto , pula decevi , hot 
nil neceret debitori . E’IDonello ne' fu oi commentari al Codice fu 
detta legge : Si ereditar rem multo melierem fecerit ,Jìve etiam ven- 
diderìt multo pluris , quam illi debebatur , lane indufiriam , atque 
bunc evtntum ipfippodeffe debere , non debitori l.pen.bic . 

E’ chiaro adunque , che colla fpecie dell’ addotto tefto affatto non li 
pruova l’idea de’contrarj . Vediamo, le ciò fi cortlèguifca colle ragio- 
ni , che nella loro fcrittura fi adducono , e che fi chiamano incontra- 
flabili. Due fono le ragioni, che fi adducono : Esprima fi è, che il 
compratore delia roba fia vero, e perfetto padrone: e che perciò lìio 
debba e fiere ii comodo dell'aumento intrinfeco avvenuto per decorici 
del tempo, o per qualunque altro accidenre , giulia i termini della 
/.i., e della l.id , quod.in princ.de peric., £$ commoi. rei vend. , c 
di altre concordanti.. 
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Mi una tal ragìone.di cui l’Arrendaméto fi avvale, c della quale fi avval- 
lerò quegli fcrittori.che fòfiennero. l’opinione a fé favorevole, a nulla può , 
fufFiagare, Poiché frbbene non pofia negarli, che il compratore con un 
tal patto di retrovendita fia interinatneme padronedella roba venduta, 
pure è indubitato, che il (ito dominio fia rifolubik, criyocabile, 
quando fi fàccia ufo della ragione di ricomprare, E perciò fino a tanto, 
che queflo dominio fia predò di lui , egli dovrà godere di tutti gli au- 
menti , che fieno avvenuti nella colà vénduta, e non v'è chi glìcì vieti» 
o gli?! contenda, perchè confeguenza del dominio è,che’l padrone fog- 
gi, iccia al danno , e goda dell’utile della colà acquifiata , Non è più 
Cosi , quando il dominio fi rifclve per b ricompra , AUqra paflàndo il 
dominio a colui , che nc fu prima padrone , in feguela del dominio 
dee godere di tutti quegPincrementi , che nella colà fono avvenutici 
compratore, che ne perde il dominio , dt nulla più può goderne , c per 
niuna via può trarne utile , e vantaggio , 

E ciò non folo ha luogo, quando il patto di ricomprare fia concepito con 
parole dirette , ma ancora, quando fieli convenuto con oblique , Oc- 
come in termini di aumento, cagionato per alluvione, infegnò il Cardi- 
nal M antica de tacit.EB ambig, Uh. 4. tìt.\ a. num. t*p. ìtem JipoBum 
eonceptutnjìt verbi f obli q/àt , feu eommunìbus, idem edam dicendum 
Vide tur : quia licet contraBut ipfo iure non refìlvatur , (S domìni um 
(ine tradidone ad venditore*» ncn trarfeat , ut dì Bum efl , (amen au- 
gumeutum alluvioni Jòudo cablerei l. a dea $.1 .de acquirend , rer, do - 
min. ergo ejus naturane fiquitur . arg. Un rem 5 Ma quucunque de rei- 
Vini- , & incrernentmi , quoi per alluvtonem contìngit , eojure per 
«mnia cenfctur, quo fuudui , cui adiicitur IJì Titio %.ult. ff.de ufufr. 
Corn.co'J.1 r. num, 7, db. e,. 

Pai Che deduceft, che non altro prezzo, ft non quello delia vendita, deb- 
ba attenderli , fe il tutto fi riduce nella caufa , e nello fiato di prima , 
con eflinguerfi anche le ipoteche forfè tra quello tempo dal comprato- 
re fu la roba contratte , come (è non vi foftè mai fiata vendita , e fic- 
come fpiegò lo (leflo Cardinal di Luca de empi, dìf(. *>\,num.ì 6 , , pe- 
ri ode ac,Jì nupiquam domìnus , nec pojjejfor exddffet : tantoché, al 
riferite de! Prefidente de Fraochrs , fc il "figlio eferciti la ricompra per 
gli beni materni alienati dalia madre, quelli beni ritorcano nella lor 
primiera natura , e giutlaipente ne fpetta de’mcdefimi la fucceflìone 
a’ congiunti per parte della madre, Dtcifutn fuìt , fcrifle egli nella 
dedf.yj. num.t , , ijìos Introitai relntidìffe , & propterea ai proximio- 
rei ex parte matrh fpe&are per tex. in l.voluntate.ff qui b. mod. pign. 
Velbypotb.folu. ibi ; fed in prijìinam caufam rei redit re folata ven- 
di t ione , 

Pende foorge ogniuno mani fèdamente di qual pefo fia quefia prima ra- 
gione, per cui fi vuoi fodenere, che debba attenderiì il prezzo del tem- 
po della ricompra , e non quello della vendita , Infatti io flcflo Car- 
dinal di Loca, allegato dagli Avvertir} a ìor livore, che, come Avvo- 
cato , cercava difendere una tal fèntenza , ne conobbe , e ne con- 
fefiò (a debolezza ; fcrivendo. a) num. 1 4. del dìfc.\ 1 . de empt. : ifta rd- , 
tiq quumvit [exibendo more advocati effet de dada , (f forjìin am - 
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plexa , non placcbat. E perciò di più oltre confutarla , volentieri ci 
alieniamo. 

Nommeno vana,ed infuliilicnte di quella è l’altra ragione tratta dalla ine- 
gualità, che, ammettendoli il prezzo del contratto , confiderò nel citato 
luogo Io Hello Cardinal di Luca , e che tanto fi efaggera da’ dotti Av- 
vertir j , dicendoli, che perchè in calò di diminuzione della roba non 
fi efercitarebbc mai dal venditore il patto , e che all’incontro crelcen- 
do di valore, rifarebbe fubito la ricompra , debba!!, per evitare si 
fatta inegualità , pagare ogni aumento ; giacché altrimenti , fi dice 
nell’allegazione contraria pag. 39. at. , il compratore farebbe fiworc 
efpojìo al danno ,fenza fperanza di guadagno ; e per contrario il ven- 
ditore farebbe fempre in lucro fenza pericolo di danno . 

Nemmeno, come dicemmo , vana, ed infullìflente, che la prima, è quella 
feconda ragione: poiché , quante volte il venditore efprelsamentc a fe 
provvide col patto della retrovendita, la di cui natura è tale, che dà al 
venditore la facoltà di riavere la roba in si fatto modo alienata , le ciò 
conofca ettère Ipediente , e di fina utilità ; avvalendofiene, non può 
trarli alcuna ragione dalla inegualità, che vi fia tra’l venditore, 
e ’l compratore . Nec objiat , fcrille il Mantica de tacit . , & am- 
big. lib.4, tit. 3 1. num. 13.6 . , quod f fttndur ejfet dimìnutus , ven- 
ditor Z/trof mi/iter cttm eodem pretio non redimere t : quia patio 
fibi profpexit , &ideocum heec j a cult ai eì fuerit coucefia , iniquum 
dici non potejì l.i. inprinc.fi. de papi. I. in corroentionalib.fi. de verb. 
oblig. 1. 1. § fi conveniat ff.depofit. 

Quindi la regola: non debet quii poflularc id , cu j t/s contrarium non 
effet pojìulaturut , che dal tetto della l.penult.C. de folut ., già di Copra 
eia minato, fi allega a tal propofito da’Difenlòri della contraria opi- 
nione , non può aver luogo nel contratto di vendita , dove col patto 
della ricompra fiali cautelato il venditore , ficcomc generalmente Ira 
gli altri l’Accurfio,e Baldo fcrittèro non dover militare, quando il con- 
trario fieli cóvcnuto.Così i'Accurlio in d l.pcn.non debet quii pojìulare 
id , cujus contrarium non effet petit urus . . .fed arg.contra ff.loc.l.ea 
legni fed ibi ex Vi palli fuit ; e Baldo lòmmando la ItelTa legge;: Non 
debet quii id pel ere , cujus contrarium pofulaturus non effet , nifi ft 
aBum . Quel che al più dalla medefima potrebbe ricavarli , non al- 
tro làrebbe,fie non le, che volendo ricomprare il venditore, e ritrovan- 
do la roba diminuita di prezzo , per ferbare l’egualità , fotte tenuto 
al prezzo del contratto: Locchè non folo da noi punto non fi nie- 
ga , ma anzi ne prendiamo argomento a noflro favore , cioè , che fic- 
come taluno volendo riavere o per affezione , oper altra cagione un 
qualche fondo , co! patto dalla retrovendita alienato, dovrebbe re- 
dimile l’intera quantità del prezzo , che percepì dal compratore, per 
tutto che il fondo fi ritrovali deteriorato ; cosi per Io contrario non 
jiltro prezzo deve poter pretendere il compratore, che quello effet- 
tivamente pagato , non oflantechè per aumento di tempo lì vedette 
il fóndo notabilmente accrefciuto : quia non debet quii pet ere id , cujus 
contrarium non effet pofulaturus . 

Oltrecchècfiaminaudofi lènza pattione laquittionc, di cui trattiamo , 

. . . v ’" k ~ 1 ’ lun- 
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lungi dal ravviare nella noflra lèntenzà menoma parte di quella ine-'' 
qualità , che per la non Tana dottrina del Cardinal de Luca tanto fi 
efaggera ; nella contrariali ravvila appunto quella inegualità , o per 
meglio dire, iniquità, che impropriamente alia noltra fi pretende 
adattare . 

Il patto di ricomprare non è dubbio , che fìa parte di prezzo fra’l fello , 
e’I terzo della colà , che lì vende, fecondo le di verfe opinioni de’ DD. 
Generalmente adunque parlando, vendendoli la roba con un tal patto, 
viene a darli per la terza parte meno di ciocché vale. Orfepoi in vi- 
gore di tal patto lì volefle ricomprare , qual dritto, qual’ equità vor- 
rebbe , che dovefiè il venditore non lòlo redimire il primo prezzo , 
ma inoltre l’aumento del tempo , c quel più , che vale la n>ba ven- 
duta , di cui non ebbe il venditore alcun prezzo , perchè rilafciato 
per Io patco di ricomprare ? In tal maniera , contro le più ferme, e. 
collanti regole del jus civile , con allurdo grandiflìmo farebbe gua- 
dagno il compratore non lòlo dell'alimento intrinlèco del tempo, ma di 
quel prezzo ancora, che gli fu dal venditore rimeffo pel patto della ri- 
compra. Niuno meglio, che Francefoo Zoanetto fu la /.a. C.de paB.int. 
empt-,& vendit. a nu.i 1 8 . fpiegò quedo allurdo, che, in ammettendoli 
la contraria opinione, ne fèguirebbe Pone, quod libi vendldero fundum, 
qui communi ajiimatione valebat t rigin ta , prò viginti tantum, cum 
puffo tamen de retrovendendo ( legis ctenim quoque ejì prafumptio, ut 
rei Vilius difìraffa credatur prnp er onus retrovendendi , aut locande 
adnexum l. fondi partem ff. de contrab.empt. I fi jierilis %.Jittbi ff.de 
aBion. empi. ) quandocunquc , ant infra conftitutum tempus : certe , 
fìpoliea fundut tempore rctrovenditìonis pretio auffus effet, aut etiam 
pri/linum retinere t valorem , quia triginta , ut priut , communiter 
ujiimaretur ; duorum alterata non levius altero fubirem neccffarìo 
damntm : vel deterritus pretii magnitudine, fundum non redimer em, 
fi eque per derem illa decem , qttibui ini fio fundum vendidi , ve l ultra 
viginti , qua fola ipfe a te prius acceperam , decem none numerare 
deber em ,Ji fundum redimere cordi far et , quod etiam abfurdum, mi - 
nimequeferendum Imperator inquìt : Jam vero ex incerta , tì vaga 
interpretatione captionem incurrerem ex Ifin.ad f. infra eodem . Pre- 
ferii™ vero ea paaio , cum fìt in venditori favorem contraBui adje- 
ffa , non debet adverfus cum refleffi Lea lege in trine, ttbi glof. verbi, 
prò locatore , <5 Bart. per illum text.ff. locat. Ed ai fèntimcnto del ci- 
tato autore moltilfimi altri fi accordano , che per brevità lafciamo di 
rammentare. 

Tutto ciò, che fin qui fi è detto in rilpofta delle dueprincipalilfiroe ra- 
gioni , c del tefto della l.pcn.C.de folut . , con cui gli Avverlàrj an pre- 
telò fondare la loro idea , giova a far vedere , quanto conforme a’ve- 
ri prìncipi di legge fia il doverli nell’elèrcizio della ricompra attende- 
re il prezzo dei contratto , o "che la roba diminuita fi trovi di va- 
lore , o aumentata,' Ed a taf oggetto, per non dilungarci fuor dt 
propofito, vogiiam’ omettere di qui traferivere tutte quelle proprie* e 
dottiffime rifleflìoni, che in cento Scrittori fi pofiòno fàcilmente legge-t 
te , e confiderà re : come altresì ci rimanemo di rapportare molti (Urne 
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lere’EÙc'he da’Dottori m ciò fi allegano, -Solo vogliam fò£giupnere,que* 
fi a effe re la temenza ricevmiffima,e comune, e quefia fempreeflcre fia- 
ta confermala dairoflèrvanza , e dall’autorità delie cofe giudicate ne’ 
più -Supremi Tribunali di Europa . . i . 

11 Cannolo , che nella prima fea lettura fella l.o.CJe pati. inter emptor. 
tod enne acremente doverli attendere il prezzo del contratto , febbene 
poi nella feconda lùa lettura avelie cercato dimoftrare il contrario; 
tuuavolta nel fine foggrugne quelle notabili parole : de confuet Udine 
n r/ rem vidi Jèmper Pro eodem pretto rccbatum dori , nec aliter obfer- 
vittum anqu'am audivi • 

Gtovanpietro Fontanella cl rende teftimonìanza di quello , che fi prati- 
ca nel Senato di Catalogna . Cosi egli Icrive nella dccif.yt. nu p. Qua 
in re, lìcet malta di fatando dici pojfeut , verttai tamen eR , elfe in* 
teVhcndam pa&um de pretto convento » & di ffic alter ali ad pojjit ob- 
ti neri. Atqtn ita apud noi fine dìffìc aitate pratica tur ; recuperane 
tur enim quoti die piarci propriet atei invitti barum pallio a um cum 
modici i quinti! atibut , & Vili[]ìmo pretio , tubilo refpe&a ad tempat 
recuperati tttis , eo fola-motivo . quod non piarti fuerint a principio 
vendite . 

Il Senato di Piemonte, febbene a relazione del Telàuro avelie prima dif- 
finito, che l’aumento dell'alluvione fpettaflè al compratore, tutta- 
volta poi nella (Iella eaolà,efièndofene ottenuta la revifione , decife afe 
felinamente il contrario a favore del venditore, ficcome riferifee lo 
fletto Tefauro nella decìj. 1 40. in fine . 

Quella irtefià odor vanta ha luogo nel noftro Regno.Rapporta il Prefident 
tede Franchis nella ifcf.j7.al n.4. efièrfi ricomprata dalla Regia Corte 
la giurilìiizione delle feconde caufe di Seminara per lo prezzo di duca- 
ti clnquecemo^wrcui era fiata alienata , contuttoché nel tempo in cui 
fu diftratta proximè /iterai bella in, & peftitfi poi folle fiata ricomprata 
in anno 1 j-fo , quo tempore Regnam crac pacata», Jvculariaautta,& 
omnia ctriori pretio Vendebantur . 

Ci alleniamo fu di ciò rapportare alcre autorità , ballando rimetterci e 
quel , che ne licriflè dopo gli altri Francclco M aradei in obfcr. ad fina. 
3*3 • nam. 1 o., dove pruova coli’ autorità di moltiflìmi Dottori , efier 

J oell ,che lòfieniamo comtnunctn , & receotamfententiam , compro- 
atam aatborit alitai rerum jadicatarum ; ed apprettò foggiunge, che 
quella è ricevuta ancora ne’noftri Tribunali in reemptionibui veti ita- 
liani , fiu Arreudamentoram Regìe Curie , (3 bu\ui fidelìjfime Civi- 
taris; e rapporta la decisione fòguita per la ricompra, della gabella 
della ferina del Calale di M ugnano con gli credi di D. Antonio Capece 
M inutolo a Ruote giunte del S. C. ; e noi a quella aggiungiamo l'altra 
limile fatta due anni fono dal Tribunale della Regia Camera per la Ca- 
lale di Ncvano , contro i Signori Capecelatro , e Salerno . 

E quello riguarda i contratti fra’privàti , ne’quali termini anno i Contra- 
ili tori queflo pur’*' eliminato. Nei Fifco poi è maggiormente indu- 
bitato quel , che da .101 fi dice , quando il Sovrano voglia , rivocando 
le alienazioni fatte di cofe demaniali , quelle reintegrare al Regio Era- 
rio . In queflo calò alcuni Dottori fono andati tant’olcre, che an volu- 
to. 
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''to , non efler tenuto il Principe a redibizione di prezzo : ma ciò non è 
da ammetterfi.Giufto è per dritto naturale, e civile,che’l Principe refti- 
* tuifca, quoti in ter ari urti il la tuta ejì: quoti in reipublic* utilttatem 
impenfum <•// , come fcrivono il Belluga in fpecul. Princìp.rub .9. ». 1 8., 
€3 19. , il Tolofano de rcpublJib.j. cap.i. num. io., il Celiai io de Prin- 
cipimi demani!! cap. 1 8. num. 1 o. . & 1 1 . , il R nglero de domani/! Ger- 
tnanitt /ib.2.%r. & 6, il Giurba lib.i.obferù.9, num.xo.P 3 11, ed altri. 

Celebre è fiata in tutta l’Italia la contefa nel paffuto fècofo inRoma agita- 
ta per la fopprefiìone del Collegio de’ Segretari , fe dovcftè a coloro , 
che ne avevano gli officj comprati , reflituirfi il prezzo pagato alla Ca- 
mera Apofiolica , o quel maggiore , che valevano in tempo della ordi- 
nata fopprelfione . La Rota lenza molto efàme nel 1679. giudicò a fa- 
vore de’Segretarj . Ma efièndoli poi aliai maturamente l’affare d;lcuf- 
fò , e prelbfene il parere non folo di molti , e più celebri Giurifti d'Ita- 
lia , ma anche di varj Tribun.ili > fu decidi non a'tro doverli reftitui- 
re, che il p ezzo pagato per le compie fattene. La Rota Fiorentina 
nel luo voto nutrì. 6. flriflè : Camera Principi! tenetur folum adpre - 
tium acceptum, Ucci trablu tempori! crevcrit valor locorum montium, 
feu cenftturn corjlitutorum in publici! rejditibut , ed allega in ciò mol- 
ti Dottori . E nel num. 54. attefta quella cfferc Pofiervanza e di Fi- 
renze , e di Roma , e di Francia , e di Spagna . E fra i Giureconful- 
ti Napoletani di quell’ ifteffo Pentimento furoi o il celebre Francefco 
d’Andrea, e Federico Cavalieri , il quale feri Ile* : Eafupprejfìone re r 
reducitur ad prijiinam caufam , qua: ali id non importai , nifi reftitu- 
tiohcm illiti! tantum predi a Principe in fua concezione , Jìve contra- 
Su, reccpti . Al cui fcntimento lì fòferiffero q u indeci altri de’migliori , 
e più dotti Avvocati del noftro Foro , come il tutto può vederfi preflb 
il Cardinal di Luca p. 16. in Romanaprecii officiorum. 

In fine così ìt fiato efeguito qui in Napoli nella abolizione della Tefore- 
ria, e Scrivania di Razione ; mentre , per fentimento della Giunta per 
ciò formata da! Re noftro Signore, a quelli Officiali, che avevano com- 
prato gli offici, non altro è fiato redimito , che ’l prezzo al Regio Fifco 
pagato per le compre de’medefimi, con efferlì anco a loro danno avuta 
conlìderazione del tempo , per cui di quelli avevano goduto . 

Refta dunque fuori d’ ogni dubbio , che fe a'Conlegnatarj la proprietà 
degli Arrendamenii fi fofiè acquiftata , volendo il Regio Fifco quella 
afe riavere, ed incorporare ( ciocché , per la qualità di sì fatti beni , 
fcmpre dee ellèrgli lecito) non altro avrebbe a reftituir loro , cheì 
prezzo effettivo , per cui le partite furono dalla Regia Corte alienate . 
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CAPO QUARTO. 

Pud il Regio Fi/co ridurre ad equità , e giujìizia il 
Contratto della dazione in folucum , dopo che il 
frutto dell ' ylrrendatnento de' ferri è così 
/moderatamente crefciuto . 

X T ON abbiamo bifógnodi molte parare per dim&llrare la giullizia 

J[ >j della domanda fi Ica le in quello Capo. E’ vedili mo, che per la leg, 
fi t'oluntats C. de refeind. vendit. ne’ contratti, per regolarne la giudi* 
zia , o cono'cerne la (elione , fi attende il tempo , In cui fi Contrae , e la 
lelìone , Che fòptavvenga perla mot >zion dello dato delle colè , non 
dà ragione a’ contraenti per reftinderli. E’ vero però al contrario, 
che i Dottori an voluto, eh;, ove o i contratti abbian tratto die- 
celfivo , o Competa la ragione di ricomprare , le le cofc fieno in 
modo mutate , che da giudi, che fiurono , fieno divenuti iniqui , e le* 
fivl , il Principe abbia la facoltà di ridurli ad equità , e giutiizia ■ Fa* 
colta , che anche fi appartiene a’ Magidrati , come li ha dalla /. tum 
quidetn 1 7, jf'.de n farii , 

Disi fatta riduzione a giudizla , ed equità trattano infiniti Scrittori , 
che difendono a molti cafi particolari , fra’ quali copiofamente il, 
Earrea nellW/rg. e nella deeff. di Granala 71* , il Tefàuro in due 
decilitìnl r che fono la i»6„ela 139., il Capecclatronellai/«y/?i88., cd 
altri . Gli Avverfarj non ci contendono quelle maffime, anzi accorda- 
no per ratitorità di molti Dottori, riferiti dal Capecelatro , che porta il 
Principe farlo , fenza offerire il danaro per la ricompra , ma credono 
non poterli alla nofira fpecic applicare , mentre neg.no al Regio Fifco * 
competere il jus di ricomprare, ed efpreflò in virtù di contratto , e na- 
feente della aualità delle co/è, di cui trattiamo . Noi al contrario, 
dando prima di tutto a'Feudatarj fienrezza , che godranno perfempre 
in pace de’ feudi , oda erto loro, oda’ loro maggiori per piccio'i prezzi 
acquiftati , e che non mai avranno dalla Regia Corte la minima mole - 
flia per quella via, tuttochègli Avverfirj abbiano, non li sà il perché, 
voluto riempierli di vano timore , edifpavento; Rimiamo , che , lè 
al Regio Fifco la ragione per la ricompra compete , cd in virtù de’pri- 
mi contratti, e per la qualità de'vettigali , che lèmpre deonopoter- 
fi alla Regia Corte reintegrare, perchè tornino al fine , per cui furono 
deftinati, come abbiamo dimoftrato; e fe la dazione infolutum ri- 
guardò i frutti degli Arrendamene , e gabelle; polla il Regio Fifco 
ridurre a giurta milùra , e ad equità il contratto della dazione info- 
lutum per /’ ' rrendamento de’fèrri , non ertèndo giudo , che i Con- 
fègnatarj del medefìmo godano per gli loro capitali le annualità 
non già a’ 7. per cento , fecondo la Umazione, che pur oggi farebbe 
eccertìva , edingiufla, mentre corrono a quattro fidamente : male 
godano fino a’/èdici, e più percento. Se in un cosi fmoderato , ed 
Ccceflivo aumento di’ frutto non ha da erter lecito al Regio Fifco di 
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ridurre a pulizia , ed equità un contratto ; confettiamo non intende- 
re , quando mai polla cflcrgli permetto in altri cafi. 

Quelle furono le domande del Regio Filco nell’anno 1 71 8. , e quelle le 
oppofizioni fotte dall’Arrendamentide’ferri. Dalle cofefin qui efami- 
nate , ogniuno può apertamente fcorgere , che la Ragion filiale era 
chiara , e manilètta , e le opposizioni deU’Arrendamento debolittime , 
anzi vane all’intutto. E quindi lì può anticipatamente formar giuda 
idea della transizione, con la quale quella caufa allora fu terminata > 
de’ cui folianzialittìmi difetti pattiamo a far parola . 

CAPO' QJ.I INTO; 

# *. • ■ 

Non ojìa alia ragion Fifcale la tranf azione 
dell' anno 171$. 

G Ontro la domanda del Regio Fifco , da tante , e sì forti , e sì chia- 
re ragioni affittita , penfa di tarli feudo , e dilefa l’Arrendamento 
de’ Ferri colla tranfòzione fotta nell'anno 1 71 8. tra l’Arrendamento , 
e’I Regio Fifco , colla quale eflendofi pagati ducati 91984. 2. 4. , ce- 
dè la Regia Corte ad ogni fua ragione. Del valore di quella tranfa- 
zione tratteremo , dimodrando , che della medelima non polsa tener- 
li il minimo conto , o fi riguardi il tempo , e la precipitanza eoa ; 
cui fu fotta, o la l'ottima manifeda ingiustizia, che contenne contro della 
Regia Corte, o’I difetto dell’aflènfo dall’Imperadore dato di di quel 
contratto , o finalmente la dichiarazione generale del Re nodro Signo- 
re, con cui fono date abolite le transazioni fotte in tempo del Go. 
verno Alernano per prezzo non giufto . . 

Trovavafi nell’anno 1718. 1 ’Imperadnrc nella necedìtà didifendere i fuoi 
dati da due potentiffiml nemici . Gli Ottomani da una parte riempi- 
vano di timore , e di fpavento le Provincie loro finitime. Edall’altra 
era data attaccata la Sicilia dalle gloriofe arme Spagnuole, e la perdita 
di quel Regno per gli Tedefchi faceva , che li dovettero fortemen- 
te per effi temere anche del noflro . Il male maggiore era quel- 
lo della mancanza del danaro , lènza di cui non potevafi in mo- 
do alcuno la guerra continuare. In quede contingenze di tempi, 
ed in tali anguille, edrettezze: in così grave, e pericololò bifo- 
gno , che non d fece , che non fi pensò , cercando maniere da impin- 
guare il più, che li potette* l’efienuato Regio Erario ? Fra le al- 
tre colè propode al Conte Daun, Vecerè in quel tempo, per rinvenir 
danaro, fu la denunzia Iti dell’Arrendarnento de’ Ferri: nella mede- 
lima fu cfpodo , che pel nuovo affitto fatto in quel tempo per le Pro- 
vincie di Terra di Lavoro, e delle Calabrie, li era fitto avanzo di duca- 
ti undeci mila cento fettànta in ogni arino , e che i Confegnatarj veni- 
vano ad efigere il dodici , c più percento de’ loro capitali , e fi con- 
chiulè : Onde per i b fogni , che ha prefene cruente l’Erario Regale, po- 
trebbe il Regio Fifco da quejlo Arrendamento ricavare una con/ide* 
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r abile fonema, intraprendendo di Volere efereitare il patto di ricom- 
prare , o altra co fa fenile , e così ridurre i Governadori , Cs i Con- 
fonatori ad una ragionevole , e vantaggiofa tranfàzione: Quefto fò- 
glio di dinunzia fu ai ?. di Maggio del 1718. rimetto all'Avvocato 
Filiale, che allora era il Prendente D-Alfonlò Crivelli , il quale a i 
14. dell’ìftetiò mefè fece la fiia iftanza , con cui cercò cfècutivamenie 
ellcr lecito al Restio Fifco ricomprare , ed unitamente tutto l’Ar- 
rendamento, c divifamente le partite dai Pofièflòridi quelle, et gra- 
datine , conditionaliter , 0 Ihccejjìvc a fua elezione fece iftanza rid urli 
il contratto della ceffionc,o dazione in folutum dell’anno i649- a giu- 
fla, ed onefta meta oh publìcat» utiliiateen, ob temporuen angu- 
fias, & gratti [Jhna impendia , qua Regia Curia JabJfìnet prò df en- 
fiane , tutamine , et ctejiodia Civitatis , et Regni . Ncll’ittelfò giorno 
de'i4.(l orci nò jnti ntet ur Magnifici: Gubernator'tbui , i quali furono 
in fatti notificati a’ 16., e 18. del detto melò. Indi a’ 4- di Giugno 
fu pre'èntata una lunga iflanza per parte de’ Governadori delle Pro- 
vincie di Terra di Lavoro , de’ due Principati , e delle due Calabrie 
opponendoli alla domanda del Regio Fifco , ed offerendo nel medcfl* 
no tempo per tranfàzione ducati 70. mila . Nell’ifteflò dì 4. di GugQo 
fu poflillata dall’Avvocato Fifcale:!» Camera andò nel Collaterale, e{fì 
accettò la tranfàzione . Lo Aedo fu fatto nel giorno degli 8-per le altre 
Provincie del Regno , ed in sì fatta guifà , ed in sì pochi giorni nac- 
que, e finì la domanda del Regio Fifco . 1 ; 

prima di pafìare ad altro efame conviene riflettere alla cagione, ed al fi* 
ne, per cui fu fatta quella domanda dal Fifco. Forfè per eféguire 
veramente la ricompra deirArrendamento , e quello incorporare al 
Regio Erario? non già. Si pensò fidamente allora di moftrar le armi a’ 
Confegnatarj per indurli a qualche tranfàzione ; quefto fi feorge dal 
foglio , che fu rimetto all’ Avvocato Filiale Crivelli , e dal di* 
fpaccìo della Segretaria di Guerra, in cui fè gl’incaricò di proporre 
nella Regia Camera, o la ricompra, o altra cofa limile para reduci:' lot 
Governatore: ,y Interefados a unarafonable,y ventagofa tranjacion. 
Non ebbe dunque allora alcuna mira nèiIVecerè, nè il Collaterale , 
nè la Regia Camera, nè potè a verta il zelantiffìmo Avvocato Fifcale ,di 
protnovere le fue iftanze per efperimentar con effetto le ragioni del Fi- 
fco, e procurargli un’utile perpetuo , incorporando l’Arrendamento 
al Regio Erario ; fè non furono allora ad altro ipcnlieri del Governo 
diretti, che a procurar danaro per qualunque via , che fi poteffcs 
tanto erano grandi i bifògni , e le fi rettezze del Regio Erario , le qua. 
fi e fono note a tutti , e chi ne dubitale , può averne certa teftimo* 
nianza dal fòglio della dinuncia , e dall’iftanza dell’Avvocato Fifcale, 
in cui fi menzionato e le anguftie de’ tempi , e le gravillìme fpefe , 
«he’l Regio Erario era forzato a foffìire perla difefa, c cu (iodia del- 
la Città, e del Regno. 

Quindi due cofe dedùconfi : la prima, che gli Avverfarj dall; lodi , che 
danno di dottrina, e di zelo a que’Miniftri, che allora erano nel 
Collaterale , e nella Regia Camera , e precifamente all’Avvocato Fi- 
fcale, uomini in vero, la cui memoria con tutto il rifpetto vene- 
xt riar 



riamo, non deono trarre argomento per fbftener la transizione ; poi- 
ché, ficcome in ogni altro tempo quello varrebbe per un argomento 
eflrinlèco , così è in tutto vano in quelle circostanze, in cui allora trat- 
tavafi, mentre o conveniva , trascurando il maggior vantaggio del Fi- 
sco , portar con tutta Sollecitudine ad effetto la transazione per aver 
danaro , donde Supplire alle urgentiffìme fpefè, che dovevan farli ; 
o pure laSciare le truppe Senza paghe, e Senza provvifioni , e non 
provveder le piazze di viveri , e di munizioni , e così abbandonar 
la Sicilia, e porre in manifelto pericolo di perdere la Città, ed il Re- 
gno. Di quelli due mali ogni uomo , perdono, e zelante, che (lato 
folle, do vca al primo appigliarli, per non Soggiacere al fecondo inquel- 
e contingenze di tempi . 

L’altra cofa è , che la transazione, di cui trattali, ha da riguardarli, non 
come fi farebbe ogni altro contratto , in cui le parti conveniffèro con 
piena libertà, e con animo non forzato, nò punto da’ (limoli, pur trop- 
po acuti, di necelfità , c di bilogni ; ma aliene a giudicare colla pre- 
venzione, che tutto ciò, che fu allora fatto , derivò dalla urgenza 
di provvedere alla cuftodia, e difèfa del Regno, che a mànife- 
flo pericolo di perderfi per gli Akmani trovava!! efpofto . Quella ne- 
celfità nel contrarre è Stata di tanta forza riputata da’ Dottori, che 
per ella anno fin' anco (limato , che, IL- fiali fatto contratto di vendita, 
debba riputarli per pegno , qu<t fané necejjìta! arguii Imperatore m 
noluijjc vendere, fed hypoì bette Jubiiccrc, Scriffè il Menochio nel con 1 
figlio 1096. num 4.coll’autorità di Calcaneo conf. 26. num. 17. di An- 
tonio Burgos in in cap. cum dileSi num.19.de empi, et vendi/., e di 
Socciuo Juniore conf. 104. num. 9. lìb.%. E ’1 Cravetta nel conf. 1 f6. 
num. i prole argomento di fimulazione d’ un contratto di vendita 
da sì fatta necelfità . Ottavo ( (crifie ) arguitur Jìmulatìo, quia pru- 
fupponitur in fallo, quod de tempore venditionis , ve n di t or conj/i ta- 
tui eratin magna necelfìtate , & argento egebat , ideoqut coaflut fait 
ad eum modum contrabere , ut pecunia! invenire t , ed allega il Calca- 
ndo, e’I Gialòqe nel confi rjJib.q. 

Merita oltre a ciò tutta la confiderazione il poco tempo , in cui fu ridotta 
ad effetto la tranlàzione.Come abbiam detto, ne’giorni de’nS., e de’i 8. 
di Maggio Su l' illanza filiale notificata a' Governadori deli’Arrenda- 
mento de’ Ferri: in pochiffìmi giorni , quanti ne corfero fino sili 4. di 
Giugno^ Governatori pensarono alle oppofizioni da farli alla prctenzio- 
ne Filiale, ne Ibernarono una ben lunga illanza , contenente anco Sof- 
ferta per transigere , e quella , prefèntaca nel detto giorno, de’ quattro, 
fu pofiillara Subito, ed accettata dal Reg.Fifco,e ricevuta, ed ammeSTa 
dalla Regia Camera nel Collaterale la transazione. Un’ affare cotanto 
grave, ognun vede, che in così breve corfodi giorni non poteva certa- p 
niente con elàttezza , e colla dovuta confiderazione e fiere eliminato, 
fedifetiflò per tutte le Sue parti ; e perciò è da crederli ,che ogni altro 
riguardo Su vinto in quelle contingenze dalle premure, che per panari 
faceva un Vecerè Guerriero , tutto intelò a Supplire a ì bifof ni della 
guerra pur troppo urgenti ; e che la transazione fu fatta , ed clèguita 
con indicibile Sollecitudine , eprecipitanza., onde alla medesima può 
t Vj. L "F ) ~ bene 
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btffit adattarli Ciocché I Dottóri nella l.prolatam C.de Jintentih Cfc. 
anno Icritto, cioè,che la fentenza fatta Con precipitarrza fia nulla , ed a 
fimilitudine della fentenza, che anco fia nulla la tranfàzione, Come, per 
tacer d'altri,fu ferino dal Mcnochio de Arbitr. lib. i. qunft. 4», num. 
a. & 3. coll' autorità di Dccio nel conf. 479. num. j\,in cui quello Au- 
tore trattava d’ una tranfàzione approvata anco con decreto di Magi- 
firato , per la ragione , qui* nonpotuìt cauft cognitio adbibtri prop- 
ter brevi totem tempori 1 , quo cttfu aBus non valer, ut notai Barro luì 
tic. Ed allega altri Dottori. 

Ma tutto ciò è nulla rifatto aH'enormiflima lefione, che patì la regia 
Corte con quella tranfàzione. Siam d' accordo con i Contraddittori, 
che.perdifccrnerfila lefione nelle tranfàzioni, abbia da averli rimira non 
folo all' importanza della domanda dell' Attore , ma fi bene al dubbio 
evento della lite, agl’ incomodi, ed alle fpefe neceflarie per condurla a 
fine, ed alla condizione de’litiganti,e che la maggiore, o minore proba- 
bilità di ottenerli ciocché fi domanda, faccia sì, che la tranfàzione deb- 
ba fàrfiopcr maggiorerò per minor compenfò.Con quella regola confi- 
derata la tranfàzione, di cui trattiamo, apparirà chiaramente, qual ella 
fu , iniqua , ingioila , ed enormifllmamente lefiva. La domanda del 
Regio Fifco, fecondo abbìam dimoftrato di fopra , era aflìftitada così 
fólti , ed evidenti ragioni , che di rado in altra caula tali , e tante ne 
poflbno concorrere: le oppofìzionl , che dall' Ai rendamento faccvanfi,. 
non avevano appoggio alcuno nè di fatto , nè di legge , onde credia- 
mo, che niun dubbio poteva eflèrvi nella decifione della caufa,c fe pu- 
re ve ne fofie (lato , nel medefimo affai debole doveva efierelafpe- 
ranza per 1 ' Arrendamene , e leggierifììmo il timore pel Regio 
Fifco . 

Rella ora, che due cofe fi confiderino; la prima, quanta debba effere la 
lefione, acciò le tranfàzioni non fi follengano , e pollino Infermarli» 
V altra è tutta di fatto in efaminare quale, e quanta fu la lefione, che 
Il Regio Fifco patì nel tranfigere nell'anno 1718. . Intorno alla prima, 
che le tranfazoni, nelle quali immodica lefione intervenga, non poflà» 
no, e non debbano foflenerfi.è fentenzaammefià nel Fora, ed approvata 
dall’autorità delle cofe giudicate . Il dubbio fòlo è fiato quale, c quan- 
ta dovere efière la fellone ; e I’ opinione ricevuta è, che fi richiegga la 
lefione enormìflima , la quale contiene in fe della il dolo . Vegganli r 
Dottori, che fi allegano a queflo propofito dal Reggente de Marinfs 
rtfol. 153. lib. a. , dall’ Urceolo de tranfaB. qu. 93. , dal Valeron. de 
tranfaÈi. tit. 6. quafì.». num. 46., dal Facchineo ». contr.»6 , dal Ce- 
vallo comm. eontr. comm. qu. 71 dal PinelJo in l, ». C. de refeind. ven- 
di t. num. 79. C feq. 

Quello però va così, quando 11 tratti di tranfàzioni fitte fra* maggiorlj 
ma ove fi tratti di tranfàzioni odi minori , odi Chiefii,o di Fiffco , o dv 
altra perlóna privilegiata, non ricercafi enormilfima lefione. I con- 
tratti, che fanfi da tali perfòne , anno maggior privilegio de’ contratti 
de’ maggiori , e di periòne non privilegiate , e minor lefione bafta di 

? uel, che regolarmente farebbe neceflàrio per gli altri. Il Reggente de 
onte de potejl. Proreg. tit. de regai. impof. num .33. feri fife, ex commu- 
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tri DD. refolti itane darì //co, minori ,& Eccle/a duplex remedium, /ci- 
licei ordìnariam d. l.x.,G cxtraordinarium re/li rationis in in lev rum, 
quod pinguiut providei , quia lune /uffici t la/b infra dintidiam. 

E tiduccndoci a’contram di robe fi (cali, è ricevuto fra’Dottori.che fia ba- 
llante la lefione infra dimìdiam ; la ragione, che ne apporta il citato 
de Ponte coll'autorità di molti Dottori, che allega, confìtte nella diver- 
fità tra ’l Fi (co , ed i privati . A quefti ne’ loro contratti lìcìtum ejl 
mutuò /e decipere , e perciò fi tollerano le picciolc lettoni , e fi per- 
mettono , purché la lettone non fìa intolerabile , come è , quando ecce- 
de la metà del giufto prezzo della cofa , che fi contratta, fecondo il di- 
fpofto nella /. a.C. de refeind. veridit. Non cosi nel Filco , c nelle vendi- 
te delle colè fifcali, mentre fra gli altri requifiti,richiefti per la fermez- 
za delle medefime, vi è quello; che l’ alienazione facciali jujio pretto, 
come per molte leggi ebbe per vero la Glofa nella l. a. C- de fide in- 
Jìrumentorum, ricevuta, ed approvata da Bartolo, Odofredo, 4 ngelo. 
Platea , ed altri , e fono notabili le parole di Calliflrato nella /. ).ffi de 
jure fi/ci. %■ divi Fruirei . Divi Fratta referip/erunt in veaditioni- 
bus jìjcahbut fidem , & dilìger: tum a Procuratore erigendom i & j ti- 
fici pretta non ex preterita emptione , fed ex pree/enti extmatione con- 
Jiitui ; e perciò tempre, che favi lettone nel prezzo , mancando uno de’ 
neceffarj requittti.il contratto non fi fortiene. E fiato però ricevuto nel 
foro, che non ogni piccioliffìma lettone fia a ciò ballante, ma fi am- 
mettano folo quelle, che giungono al fèllo del vero valor della colà ; 
come ce lo attefta il medefimo de Ponte num. , rtam ìndijfferenter , 
(3 eommuniter praBicamus in nojlro Regno, tam in vendi t ione rerum 
fi/calium , quatti aliar um , qua ad ijìantia, » Credìtorum venduntur , 
quod /ufficiai U/o in /exta . Balta leggere ciocché dottamente, e difi- 
fulàmente ha ferino su di ciò quello Autore per eflèrne ficuro , men- 
tre con autorità di leggi.e di DD.fortiene,e dimoftra quella verità, alla 
quale fi accordano ii Galeota re/ponf. fifcal. a y. num. 47- , Antonino 
d' Amato re/ol. } 8. num. a i ., Tommafo Ceppa rcllo re/ol fi/cal. x 6 .nu. 
84. , e il Reggente de Marinis//F. 1. re/ol. cap. 147. dove fcriffe: Fi- 
fini in ip/tut honorum vendi tionc , vcl locai ione , certum e fi apud noi, 
quod ubi lajìo in /exta concurrit , pote/t vendi tioni , vel locai ioni tali- 
ter faBx , contravtnirc ; e ’l Cardinal di Luca de regai. di/c. 6 f. num. 

1 7. quidquidjìt inter privato s , attenta etiarn fattone Iasioni!, ex qua 
damnttm ultra dimidiam juxta/upra diBam opinionem requiritur , 
attamen in appaltibui fifcalibut /ufficerc dìcebam damnum ultra fex- 
tarn partem , quia tanta latto dici tur enormi t , ac fufficit ad contra- 
Bus re/ciffionem , juxta receptam tradilionern Bario l. in l.Jì duo /o- 
eìetatem S. arbierorum ffi. prò /odo ; fequuntur cateti , de quibut 
Urjìllus ad AfjiiB. deci/. 540. num. 8. <Sc. 

Fa molto ancora a favor del Fifco a quello propofito quel , che ai** 
no ferino i Dottori delle-vendite , che fi fanno da’ Procuratori , i 
quali perchè fi fuppone , che abbiano il mandato a vendere ju/la 
predo , qualora fi contentino di prezzo minore del giufto , excc- 
duntfinet mandati , e perciò non ricercali lettone ultra dimidiam, 
per non foftenerfi la vendita , ma bafta che fia nel fello . Oltre di 
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Bai tòló J nella l.fbcìetalem'qC. ff.pro fido di Alerti udrò nella l.Jt 
quii arbitrati» 43. ff. de verb. oblig. num. *y. , Imola nella fuddecta 
l.Jt quii arbitrata fcrifie al num.6. : aut babai t folum mandata m cum 
libera , & lune Videtur babere manda tum de vendendo jufto pretto , 
tutti in re fino (it donano ; donandi autem potejias in dabio nonVide- 
tur data edam ei , coi concedi! ar libera i.Rltu: fatti. ff. de donai. & l. 
eontra )uri: %. fin. ff. de pad. t & ideo videtar , quod tane pojfit revoca - 
ri vendido ,quaf tunc fatto cantra forrnotn mandati, etiam f infra 
dimidiatn ft deceptio , nifi modicijjima effet lofio , quia tutte de tilt» 
non curar et ur , or g. I. feto ff. de in ìntegr. refiit ; R autem babnit 
mandatiti» de vendendo prò ilio predo \ quod fibi videbitar , Ci 
fune idem , quia eadem e fratto , quia in arbitrium ejai , tatnquatn 
boni Viri , ejt con, tuffarti l-jijìc cum ibi notai il , de leg. 1 . E Paolo di 
Cadrò nella /. a. C. de ref città, vend. num. f. feri (Te . Adde quafdam 
lirnit adonti ad bone Ite e M . Primo , quod babet loeum in empi ione , fi 
Venditene , quarti quii facit per feipfum , vel alìurn cum fpeciali man- 
dato de vendendo tanto predo; R vero fine fpeciali mandato , <3 cum ge- 
nerali , & ìlle dolore venderà minori pretio , non vaierei per legent 
diligenter ff.mandat. ;fed fi non dolori , vaici , fi fuffìcit minor lofio* 
fcilicel in fer.ta parte preti i , ut pofft refeindi venditio , nifi predane 
fuppleatur. 

Ed Ermofilla ed Gregoriani Lopez Gloff. 4. L f6. tit. f. num. 66 . , for- 
jna il dubbio, le abbia ciò luogo, quando il contratto è flato ratificato 
dal principale, e conchiude diflinguend >, che o il principale ha faen- 
za della tallone, ed allora lì pregiudica ratificando il contratto ; o non 
ha feienza alcuna della mancanza del giuflo prezzo, ed in tal calo, non 
oliarne la fùa ratifica , può venire contro la vendita fatta dal procura- 
tore , badando, che la tallone Ila nella fola lèda . 

Tutto ciò ha luogo nelle vendite di cole filcaii, lequalinon fi trattano 
già, e fi fanno da i Principi, ma o da Magidrati , o da altri a ciò dedi- 
nati , li quali eflendo in ciò non altro, che procuratori, non è loro per- 
tnedòdi alienare, o vendere, che pei giudo prezzo . 

Per le tranfazioni, che fi facciano da perfòne privilegiate , an luogo 
ancora tutte le colè confidente di fopra:£go quìdem (ferirti* il Valerorr, 
tit.6. queeji i.num.46. )inpraxìveriorer» judico cLfinttionem proxi- 
me tradii am , f ci licei ex enormi lafiouc tranfattionem non refeindi fa- ' 
vare ejui , litiumque mlnuenàarum; e lòggiunge/xreg/u minori: cau- 
fa , cui edam ex levi lafiottc , rat ione minori: a tati : , competit adver- 
fu: tranfattionem refi tutto ex tit.Cod.R adverfu: tranfatt. 

Il Larrea nella derilione 68., benché lòdcnga l’opinione più favorevole 
alle tranfazioni , pure nel num. 24. trattando del minore fcrifle: ffhtod 
utique in minore procedit , quìa cum tranfattio , nifi dato , retento , 
T rei promffo , non proceda/ , ut notavimu: , to ipfo quod dedie , vel 
rtrnift attionem , la fu: dici potè fi , ut procedat refitutio, qua in 
quacunque edam levi lofionc loeum babet , fi admit fendetti in mino- 
re refitutionem cotetra tranfattionem ex Mauricio , Cbalda , Oldett- 
dorpio , & Pinel/o probavit Ofuald. ad Donellum lib.x t. comm. cap. 
•$. in notot.lie.Q. , In eo t amen e ju: opinioni non con fendo , ut e» pro- 
« di- 
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• dittar am fenfte mix imam requrrat lufftfletnhe minire,ttt reffìtuatur 
lontra tranfaSiontm argomento l. de fideicommiffo 1 1 £Je tranfatt.^e 
chiaramente indi dimoftra edere un’errore il trarre da quella legge 
argomento contro de' minori, perchè nella medefima non già per Sra- 
gione, che la lettone era lieve , e non grave , fi denegò la reflituaione 
al minore, ma perchè non fi dà lettone, quando fi trantìge in eis t 
quu ex fortuito pendenf,eA Antonio Fabro nel C.tit.ff adverfus tran » 
fati, defin. f. fcriflfc Pofiqoam enitn placate alienationem juratarn va- 
t lere propter aueboritatem furiijurandi, adeo ut nei reffit utioni locùs 
effe queat fi nulla tuffo, & capi io fit; eonfequens e fi , ut interveniente 
/afone etiam intra ditnìdiam jufii predi, refiitutio locum babere de- 
beat , ne minor ,- aut mulicr totìut rei Ju o , vel prò parte jatturam 
fentiat , ffve per tranfattìonem , f ve qua alia rat ione fatta fft 
alicnatio . Ita Senato! , &c. Lieve dunque lettone bada, perchè non 
fieno ferme , e non fi toftengano le tranfazioni fitte co' minori, o altre 
per/òne privilegiate , fra le quali indubitatamente è ilFifco, come è 
certo apprettò tutti. 

Nè ci prendiamo la briga di rifpondere a minuto i ciocché è fiato (critto 
dagli Avverfarj, che efièndo (lata la tentazione approvata dal Tri- 
bunale della Regia Camera nel Collaterale, non fiavi luogo ad impu- 
gnarla per virtù del decreto del Magiftrato , che fa prelùmere edere 
il tutto fega to con giutlizia , e con buona fede . Poiché, per comune 
fornimento de’ Dottori ,dal decreto del Magiftrato altro non fi rica- 
va, che una prefunzione, e conghlettura della giutlizia del contratto,!* 7 , 
quale però tèmpre cede al vero ; onde, quando fi dimoftri la Icfione 
mille decreti non fono badati a far sì, che il contratto lefivotalenó Ita. 
Oltre a ciò.fè foflè vero quelchc fi allume da’Cótraddittori.che.ove tìa 
intervenuto decreto, non ticvi luogo a refeinderfi le tentazioni,*! poveri 
minori, i pupilli , le Chlefe , ed altri , che non pedono contrarre va- L 
fidamente lènza decreto di Giudice , farebbono di più infelice condi- 
zione delle perfine non privilegiate , perchè non mai potrebbono im- 
pugnare i loro contratti, ed ette re redimiti in integrum contro de’me- 
defimi , perchè fitti con decreto del Magiftrato, contro ciò, che ftabi- 
liróno Diocleziano e Maftìmiano nella l. ffquidem il. C. de prudiit . 
tninor. Si quidem fine decreto minor anni ! patronus tuoi rujiicum 
preedium venumdedit ; fupervacuum ejì de vili predo trattare , cum 
Senatusconfulti aut borita! , retento dominio, alienindi viam obftru - 
xerit . Si vero, jure interpoffto decreto , Vcnditionetn vili pretio ejut 
poffeffonis , cujus vires ignorabat , fecit : juxta perpetui editti a ut bo- 
ri totem in integrum refiitutio , caufa tamen cognita , probe tur . £ 
ciò badi, fcrivendo per uomini dottidìmi, in una cofi cotanto chiara, : 

S Tabilito dunque, che lieve lefionefia di vizio, e di difetto alle tranfazio- 
ni de’ minori, del Fi fio, e d’altre privilegiate perfine, palliamo ad efa- 
minare per fatto, quanta fu la Icfione, che patì il Regio Fitco nell’ anno 
171 8, e ciò non può fai fi, tè non confiderando il guadagno , che la Re- 
gia Corte poteva fare colla ricompra dell’ Attendamento . 

Intorno a ciò fu detto da noi nell’ (danza , che quefto afeendeva a du« 
cati 600. mila , e più , e gli avveduti Avvertir} conofcendo, che fe ia« 

F jr le. 
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• le, «tàiKoaveflè potate eflère, fcrebbefiata evidente lagraviifima 
Jefione pel Fifeo ; an cercato dimortrare , che non poteva l'utile del 
Regio Fi/co imponar più , che intorno a ducati 99. mila, e meno.Nel* 

Ja pagina 38. della loro allegazione , dopo aver detto , che in tutte le 
contrattazioni delle partite di qucfto Arrendamcnto , che per l’anno 
1717. eranfi fette , il maggior prezzo era ftatodiduc. lar. e 1 30. per 
100 , conchiodono cas\:ÈJiendo i capitali di tutte le partite de' ferri, 
fecondo il carico dato all' Arrendamcnto di ducati 330. mila , e non 
più , quanto avrebbe importato l'utile del fifeo vendendole al cento 
trenta per cento ? Certamente non più di ducati 99. mila: [e adunque 
colla tran fazione n’ottenne la Regia Corte ducati 94. mila , come, ma- 
gnificando/! tanto il conto, Jì ofienta^ebe per ducati 92984. a. 4. Jì 
trafeurò l'utile di ducati 600 .m.ì 

Quefioèquel, che oia dice l’Arrendamento de’ ferri ,cquetloè verifi- 
railc, che fi foffeancora nell’anno 1718. efagerato, cfortenuto daque’ 
dottilfimimi Uomini , che allora lo difendevano contro la pretenzion 
filiale. Ma fenza entrar’ in altro dame, ci dicano di grazia i dotti Av- 
verfarj intorno a quello conto , perchè non ferii carico del frutto cre- 
sciuto dcH’Arrendamento in ducati li. mila, c più coll’affitto fatto 
nel 1718. prima della tranlàzione ? quello fiutto maggiore certa- 
mente faceva crefeere il prezzo delle partite alfa i più di quel che era 
nd 1717., e primate pure quello lì palla, eli dilfitnula, perchè al» 
trimente il conto non aurebbe potuto andar avanti a lor favore. 

Facciamo ora noi un’altro conto in altra più propria maniera, e fc lòfi 
feriranno gli Avverfarj la breve pena di fervi riflelfione , conofceranni» 
una volta, chi dice il vero , fe elfi nella loro allegazione , o noi in quel, 
che allentammo nella noilra ifianza , ed ora nuovamente diciamo , e 
foftenemo . 

Per conofcerc quale potea eflère l’utile del Regio Fifconclla ricompra 
dell’intero Arrendamcnto , crediamo doverli vedere due colè ; la pri- 
ma , quanto era quello , che la Regia Corte avrebbe avuto a redi- 
mire a’ Confegnatarj per gli loro capitali . La feconda , quanto , fetta 
quella redituzione , farebbe rimado al Filtro . 

Perciocché tocca alla prima parte de’ capitali , dalle fedi fatte dal- 
lo Scritturale dell’ Arrendamelo Gioacchino Falcone d ha , che 
il carico de’ Confegnatarj lòpra tutti e tre i ripartimenti di que- 
llo Arrendamento per tutte le Provincie del Regno , importa an- 
nui ducati 23777. e grana 11.3 e come la loro fonazione èal fette per 
ogni cento, rifoltano i capitali de’ medefimi in ducati 336701. 
77 . — — — « 336701.77. 

Si avverte però, che alcune partite non fono di 
«pitali effettivi , perchè nelle vendite fette dalla '> 

Regìa Corte dopo l’anno 1649. col patto di ri- 
comprare, vi corife l’alaggio a diverfe ragioni , e 
perciò , dovendo il Fifeo redimire i capitali effet- 
tivi ricevuti, deve dedorlene l’alaggio, che vi corfc. 

Quelle partite , che appreffo lì piegheranno , im- 
portavano di capitali lordi con alaggio ducati 
^ 88139. 
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18 1 j9.90.jC dj capitali effettivi duc.78179.47.On- 
dc l'avanzo nell’alaggio è in due. 19960.4}, 


, 299(0. 4}. 


E quelli fi anno a dedurre dalla fortuna de* capitali , 
che il Fifco dovrebbe rertituire . Onde i ducati 
}j 6701.77. porta ti di fòpra rertano in duc.306741. 

14 - « — — 506741. 14. 


Per reliiruire la Regia Corte quelli capitali in fòmma di due. 106747. 
1 4 » non avendo danaro nell'anno 1718. .avrebbe fatto per ritrovarlo 
quell'iflcfso , che fece l’Arrendamento de’ Ferri per avere j ducati 
91. mila , e rotti , clic pagò per la transazione , cioè facendo vendita 
di annualità alia ragione del 4 -f percento. Onde avrebbe alienato 
il Regio Fifiro /òpra i frutti di quello Arrendamento annui duc.13794., 
e grana 37. , ed in sì fatta guifa avrebbe fattoacquiflo di tutto quello, 
che a beneficio de’ Confègnatarj per gli Suddetti loro capitali dava 
J 'Arrenda mento di frutto, netto da tutti i pefi , e fpefè . 

A qual /omnia queflo frutto giungeffe, agevolmente fi pone in chiaro 
colle fedi medefìme dello Sciiturale Falcone , avendo riguardo ali'au- 
mento del frtutoawcnuto per lo nuovo affitto fatto nell’anno 1718. E 
come l’affitto cominciava per alcune Provincie al 1. di Maggio di 
detto anno , e per altre alii 17. Ottobre , perciò è conveniente riguar- 
dare il fruirò d’un intiero anno , in cui correffc già l’afTfitto allora fat- 
to. A quell* effetto ci atterremo alla fède del fuddetto Scritturate 
perlofrutto dato dall* Arrendamento dal 1, di Maggio J7ij.per tut- 
to Aprile 17*0. 

Per detta fede apparifee , che i detti Confègnatarj ebbero il frutto per 
le Provincie di Terra di Lavoro , Calabria , c Principati a ragione 
di grana 176 7-a ducato.* quelli di Otranto, Bari, c Balìlicata angio- 
li?"' grana 191. a ducato; quelli diApruzzi , Capitanata , e Contado 
dj Molili a ragione di grana 1 SS— a ducato, ed il frutto per tutti 
i fuddetti capitali in font ma di ducati 306741. 74. giunge alla fbmma 
di ducati 4*736.14. — . 4173 (.24. : 

Da quelli dcdoccndofì i ducati 13794.37 , che la Re- 
gia Corte, per refiituire i fuddetti capitali, avrebbe 
alienato, i}794. 97. • 


Sarebbe rimaflo il frutto netto per la Regia Corte il) 
ducati 28741. 89 : *8741. * 9 . ; 


* * . ; .1 :i I • ’ • 

Il capitale de’quaii all! fuddetta ragione deì 4— percento importa*: . 
va in detto anno t7i«.la fòmma.di duc.638708.66. 638708. 66. •/ ' 

Eque- 
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E quello era il guadagno, e’Ilucro, che il Regio 
Fifco poteva fare , ricomprando l’Arrendamento . 

Anzi era anche maggiore riguardSdofi, che quello 
frutto era netto di molte fpefc in Ibmma di annui 
ducati 1611.71., alle quali l’Arrenda mento foggi a- 
ce , ed allora foggiaceva , come colla dalle fud- 
dette fedi dello fcritturale Falcone , che le diflin- 
gue; e come la Regia Corte non avrebbe a sì fitte 
-fpefc di Govemadori , Delegati , Officiali , Efat- 
tori , Avvocati , Procuratori , e cole limili , fog- 
giaciuto ; perciò il guadagno del Regio Fifco fa- 
rebbe erefciuto nel capitale cori ilpondente a que- 
lla annualità , che importava niente meno, che al- 
tri ducati 36038. - ■ ■ *• "" ■■ 36038. — • 


Onde in tutto il Fifco avrebbe lucrata la lèmma di 
ducati 674746.66. — - - 674746. 66. 


Se poi taluno foflè curiofè di fàpere , quanto Importarebbe l’utile del Re- 
gio Fifco nel tempo prelèntc , fappia , che avendoli riguardo così al 
frutto roaravigliofamente crelciuto, come alle annualità , che più 
non corrono al 4 7- , come allora correvano , ma al quattro; facendoli 
il conto, come di fopra , anche dalle fedi dello fcritturale Falcone , la 
lèmma de’ duc.674746.66. crefcerebbe ad un milione, e cento novan- 
tacinque mila lette cento lèttant’otto due., e gr.71. 1 1 91778. 77. 


E quello é il conto vero, che dee farli , e che non può pernelfuna via 
incontrare la minima oppofìzione . Ci dicano ora di grazia gli Avver- 
firj , ufando della loro fincerità , chi ha detto il vero , fenoi, che 
a allentammo , che il Regio Fifco poteva lucrare ducati 6 oo.mila, e più; 
oefli , che per non far’apparire l'iniquità della tranfazione, reftrinforo 
1 * utile del Fifco nella ricompra a’ foli ducati 99- mila • 

Se tanto dunque poteva edere il vantaggio del Fifco, ricomprando l 'Ar- 
renda mento , chi non vede , quanto fu lelìva la tranfazione fatta per 
ducati 92. mila , ctoni. Si dia prezzo al dubbio evento della lite, 
-benché dubbio alcuno non vi era : lì appigli l’Arrendamento a quella 
opinione di Dottore, che Ila più favorevole alle tranfàzioni : richieg- 
gafi non lè!o grave , ed enorme fellone, per refcinderle , rra enormi £ 
lima : fia i! Fifco da meno d’ogni privato : non goda di alcun privile- 
*gio; Tempre la tranfazione apparirà per iniquifiìma , ed ìngiulìillìma, 
e non mai troverai?? via tfa poterla follencre . 

Ma che lì dirà , (è la Regia Corte, per ricomprare alcune partite di quello 
Arrendamelo, non poteva incontrare la minima oppolìzione , e cot- 

la 
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la ricompra delle medefime (blamente poteva far guadagni di gran 
lunga maggiore di quella fòmma, che le fu pagata per la trapazione ? 
ihi potrà , fcdò è vero, avere il coraggio, e lo (pirico «U foftencr 
quella caufà per l'Arrendamento ? e, -.nattapjM 

E da (a perii , Cita la Regia Corte dopo l’ anno 1649. in diverfi tempi pof- 
fedendo molte annualità fopra di quefto Arrendamento , quelle ha 
alienate, foggiacendo a (moderati alaggi , c coll’ cfpreffa riferva della 
facoltà di [>oterle ricomprare , reftitueodo i capitali effettivi a lei pa- 
gati da' comprinoti . 

Quelle partite fono le fóguenti . Nell’anno 1677. a’7. di Giugno la Re- 
gia Corte vendè ad Angelo Felice Ghezzl , ed agli eredi di Geroni- 
mo Andreini , e di Giuieppe Galaflò annui ducati ja8 1 a. a. 1 o. in di- 
vei fé partite di ÀnendamentUFilcali , &adoe,pcr lo capitale lordo 
coll' alaggiodel 36. per cento di ducati 468770., e per capitalo netto , 
ed effettivo di ducati 300.iT>., fi a le quali partite vendute ve ne furo- 
no molte fopra 1* Arrendamento de’ Ferri colla Umazione al fétte per 
cento in tutti e tre i ripartimenti di quello Arrendamento, e le mede- 
fime importarono,a i fuddetti eredi di Geronimo Andreini ano. ducati 
ap 34. 1. 16. . Ad Angelo Felice Ghezzi , ed agli eredi di Giu- 
seppe Galaflò ano. ducati 1910., che unite infame fanno la fòmma di 
annui ducati 4474* >• 16. • Vi fu in quella vendita il patto efprefTo , 
che averte potuio il Regio Fifco in ogni futuro tempo ricomprare le 
annualità vendute con redimire il capitale effettivo; c di più fiag- 
giunfe, che nelle alienazioni , che 0 in tfttt $ , 0 in parte facefferoi 
compratori delle foddette partite , vi fi fòrte dovuto far fèmpre la ri- 
ferba di ricomprare a benefizio della Regia Corte , come corta dall* 
irtrumento rtipulato in detto giorno 7. di Giugno 1677. tra la Regia 
Corte , ed i compratori per mano di Notar Matteo Angelo Sparano , 
che fi è efibito. In fatti tutte le fuddette partite furono alienate , e dl- 
rtratte da’ compratori a diverte perfòne pravi a ceffone jarit luendi , 
colla riferba efpreffa a benefìzio della Regia Corte per la ricompra ; e 
tutti coloro , che ne an fatto gliacquifti , i quali fono flati feparati, e 
divifi dalle altre partite di Arrendamenti,Fifeali , ed adoe, che allora 
furon vendute, fi fon» fottopofti efprefiamente al patto della retroven- 
dita a benefizio del Regio Fifco, come corta dalle partite eftratte da’lK 
bride! Reai Patrimoni.,, e che fi fono anco efibite . 44I4- 36. 

Oltre alle fuddette partire in appreflò ne fono (late 
alienate molte altrea diverfi , e tutte anche colla 
facoltà efprefla di ricomprare ; e le annualità uni- * 

te infieme importano ducati 1717. 38. per capita- 
le lordo con alaggio di ducati 14706. 04. , per 
capitale netto , ed effettivo di due. I74H- e gra- 
tta 79 n come apparifcedalle partite del Reai Patri- 
monio, che anche fi fono efibitc .— — — — iflf- 3®* 


In tutto le fuddette annualità vendute importano 
ducati ■ — — ■ ■““* 6169.74. 

- ~ — Et 



E I capitali lordi ducati— 1 ^ — 88139. 90. 

I capitali netti effettivi ducati •—-——78179. 47- 

Per la ricompra di quelle partite niuna difficoltà la Regia Corte poteva 
incontrare, e niun’ortacolo poteva farti da’ Con legna tarj nell’ anno 
1718. , e fé aveflèla praticata.ed e/evuita, il guadagno , e *1 lucro, che 
avrebbe fatto, farebbe dato grand ifTìmo . Il conto, per vederne il 
precifò,fì reflringe a poco , e fi fa nell' ideila maniera ,come abbiam 
latto di fòpra l’ altro generale . 

II frutto netto , che fecondo l’affitto fatto nell'anno 1718. per un’anno 
intero diedero quelle partite a’ Confegnatarj , cioè da Maggio 1719. 
a tutto Aprile 1720. fecondo le fedi fatte dallo Scritturale Falcone, 
che didingue quanto refèro a ducato divamente porgli tre riparti- 
menti, importa ducati 11307. , e grana 43. , e ciò fenza tener conto 
veruno delia rata delle fpefe, che minoravano il frutto pergii Con- 
fegnatarj. 

Se il Fifco vendeva quede annualità al 4. — per cen- 
to, come fece l’ Àrrendamento , avrebbenerica- 
vato ducati — 149300. 

Quello, che ne avrebbe avuto a reftituire a’pofi- 
fèdbri delle partite per gli capitali effètti vi, impor- 
tava ducati — — . — 78179. 47. 

— — — * 

Dunque avrebbe lucrato la fomma di ducati — —— 191010. 73. 


Se poi vuol faperfi il guadagno , che fecondo il frutto del tempo prefèn- 
te potrebbe ora farvi la Regia Corre , ;efTèndo il frutto di quede per 1 ’ 
anno 1738. crefciuto a ducati 14381. 08. quedi anche al 4. 4 per cen- 
to danno di capitale ducati 330711. 88 330711. 88. 

Da i quali dedotti i fuddetti ducati 78179 47.di capi- 
tali dareftitoirfi* — — — . 73 179. 47. 


Reftarebbero ad utile del Regio Fifco ducati—— 171733. 41. 


E ciò vendendo al 4. e mezzo percento; e vendendo al 4. percen- 
to fecondo le annualità , che oggi corrono, il capitale farebbe di 

ducati -• • 373073. — 

Da’ quali dedotti i capitali da redituirfi nella fuddet- 
ta fbmma di ducati ■ 78179. 47. 


1 ,’ utile e ’I guadagno dal Regio 
ailafòmma di ducati' ■■ 


Fifco montarebbe 
— 313872. 73 - 


Or 
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Orche diranno i dotti Di fin fòri dell’Arrendamento ; auranno pio lo fpl- 
j-ito di foftencr, come gìufta, ed equa, la tranlàzione? ricorreranno più 
ad argomenti eftrinfèci tratti dal zelo , e dottrina di coloro, che allora 
fedcano nel Tribunale della Camera , e del Collaterale, che l’approva» 
fono ? Cedano una volta le prefunzioni al vero , e fi conl'eflj, che non 
già grave, o enorme, non enormillìmo fu il danno,che con quella fu re- 
cato al Regio Filtro, ma che fu la leiione in totum , giacché di quell' 
utile certo , e per cui non eravi alcun dubbio , o contradizione nella 
ricompra delle enunciate partite, che importa due. 191010.73. altro 
non fu dato alla Regia Corte, che ducati 9ix rotti , ed oltre a ciò ven- 
ne si fatta guifa a fpogtiarfì , cedendola a Confegnatarj, della ragione , 
Che aveva, di ricomprare l'intero Arrendamcntò, e ciò fenza com- 
penfo alcuno . 

Quindi fi può ben ravviare qual conto debba farli deU’aflcnfo,e ratifica, 
che dall’ Imperatore fu impetrata , ed ottenuta di quello contratto. 
Se nella tranlàzione fu il Regio Fifto lefò enormiffimamentc , anzi in 
totum , fu la medefima affatto nulla , e perciò l’aflènfo , o fia ratifica 
non giovò in modo alcuno , perchè l’afienfò può dar fermezza all atto 
valido , ma l’atto nullo mille affcnli non pofi’ono mai convalidare. 

Okreacòfuorrettiziamente , e forrettiziamente impetrato. Orretti- 
ziamente , perchè fu nelle preci efpallo airi mperatore, che e faminate 
le ragioni de' Confegnatarj , e del Regio Fifco finalmente dopo lunga 
matura di feuf rione dal T ri banale della Camera , ed Avvocato Fi fia- 
le d'eftafu accettata la tran fazione offerta /b/.i8r., et *41. Se fu lun- 
go , e fe fu maturo Pelame , e difculfione delle ragioni del Fifco, già 
li è veduto di fòpra , efiendoiì efeguito il tutto in pochiffimi giorni con 
Infinita precipiranzà , e fenza conliderarfi qual poteva eflere il guada- 
gno del Regio Fifco, ottenendo nella fòa domanda della ricompra dell' 
intero Arrendamelo, e quale era l’utile certo ,e che non aveva con- 
tradlzione per la ricompra delle partite alienate dopa l' infilatura 
dazioneeoi patto efpreflò di ricomprare. Quefta fu la lunga, la ma- 
tura dilcufiìone, che precedè la tranlàzione efpofta all’Imperato- 
re . 

Sorrettiziamentc , perchè fu tralafciato di efporfi quelle cofe , che efpo- 
fte, avrebbono fatto aftener l’Imperatore dall’aflentire. Due cofe do- 
vevano regolar la tranlàzione: la forza , e ’1 vigore della ragione Fifca- 
le, e ’l vantaggio, che dalla ricompra poteva ritrarre la Regia Corre. 
Per la prima parte, perchè non fi fé in un iftromento cosi lungo la mi- 
nima menzione del decreto generale fatto nell’anno 1 667.ii) occafionc 
della ricompra dell’Arrendamento della Manna forzata ? Decreto, 
che, quando folle fiato alla notizia dell’ Imperatore, gli avrebbe fatto 
eonofiere,che la ragione del Fifco era certa,e ficura, e che era 11 mede- 
fimo in quefto poffeflòcolla ricompra efòguita dell’Arrendamento futi- 
detto della Manna forzata, e che diniunpefo,e valore eranoftategiudi- 
cate le oppofizioni dell’ Arrendamene de’ ferri . Per la feconda,pcrchè 
non formarli, e farli pre lente all'Imperatore, uno fiato efatto dell’Arren- 
damento , contenente, e quello, che avrebbe dovuto la Regia Corte re- 
fìituirc a’ Confegnatarj per gli loro Capitali effettivi, ed il frutto net- 
to, ‘ 
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to ] ché dtva a’Confegnatarj , fccondo il nuovo affitto dell’anno i?iS è ' 
t del guadagno , che potevali fare, o rimanendo il (rutto annuale dell’ 
Arrendamelo alla Regia Corte , o [iure vendendo annualità al 4. e 
mezzo per cento , fecondo allora correvano , per ritrarre danaro per 
gli bifògni della guerra ? Perchè non efporfi , che l’ oppofizione, che 
alla ragion fifcale faceva l’Atrendamento , nafeente dalla infoia tum 
dazione del 1649. non poteva aver luogo per la ricompra delle partite 
alienate dopo , perle quali era cfpredamente rifèrbata al Regio Fi/co 
la ragione di ricomprare, e come poteva il medelimo in qucfte fole 
partite lucrare affai più delli ducati 93. m. e rotti , che fi offerivano 
per la tranfazione ? .Ve tutte quelle co fe fi fodero fatte prelènti all’Iiai 
peratore,ècofa affai manifefta, che non foto con difficoltà avrebbe 
affentito, ma affatto affatto affèntito non avrebbe. Onde non può 
J’ aflènfo efìèr libero dal vizio di orrczione , e lòrrezione, che Io ren-, 
de nullo , e come non conceduto , 

Quindi crediamo edere nella tnaggior’evidenza , che fi poflà mai defide-' 
xare , che della tranfazione non fi polla tenere il minimo conto, cflèn- 
do per tutte le vie infodenibile , e nulla . 

A tutto ciò fi aggiunge, che fecondo la mente del Re noflro Signore 
fpiegata nella fua rcgal generale determinazione pubblicata a dì I7.dl ') 
Febbraio dello feorfo anno 1758. intorno alle conceflìoni di officii , di 
alienazioni di feudi , e di tranfazioni fatte nel tempo , che gli Alema- 
ni an fioreggiato quedo Regno ; la tranfazione, di cui trattiamo, refi» 
di già abolita ed annullata; mentre in quella nel $.ultimo fi ordinò , 
che qutdan firmai, y valida t a quell ai enagenacionei ,y tranfacionei , 
que fe bicieron par jajìo predo , en lamìfma forma , que efià preferii - 
toen elprirnero articulo toc ante a lot ojpcioi comprados : nel primo 
5. , che qui fi menziona , rifpetto alle vendite di offici , fu ordinato 

J ue todai lai ventai de oficios hecbai en effe T ributtai de la Camera de 
afoel b tifi a Fifcal con lai dei i dai , y accofiumbradai fole nini dada , 
y con el pagamento del entero predo cxecutado por loi compradorei, y 
introitado en el Regai Erario, fe confideren,y tenga n por firmai , y lot 
compradorei nanca fean molefìadai en la poffcjfion y percepcion de ei- 
dos , eanqellandofc lai obligaciones , que babieren dado por cautela de '■ 
loi fruttai , que an pere ivi do , indi foggiuofè . T cflo fe entiendafiem- 
preque lai ventai fe habiejen beebo por ialio preciò , pues,en cafo con- 
trario fe tengati por firmai , ni aprobadas fodas a que Hai , que ba- 
yan feguido mediante predo non jujìo . 

Redatto dunque per lo Reai Ordine di S. M. infermate, abolite , ed an- 
nullate quelle tranfazioni, che furon fatte per prezzo , o coropenfò non 
giudo, fra le quali indubitatamente quella,di cui ti aitiamo, và com- 
pre fa , nella quale la Regia Corte a così grave , ed intoJerabile , anzi 
enormiffimo,e totale danno venne a foggiacere . ii-florr odct’.i (HO& 
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CAPO SESTO. - 

Sì giuftifica il credito fìfcale delle annualità vitalizie > 
i cui concefftonarj ejfendo morti prima del 1649., 
doveanjì quelle dopo /’ infolutum da- 51 
sitane pagar fi al Regio Fi fio . 

C Rcdemmo,quando fu da noi formata fidanza a favor del Fifco, eflèr 
certa la fua ragione in domandare pagai glifi dalfArrendamento tut- 
te le ar.nualitàjChe avevan fruttato alcune partite, i cui poffeffori a vi- 
ta morirono prima dell’ anno 1 649. , mentre efiinguendofi le vite de’ 
concdfonarj, il Fifco entrava nel di loro luogo , e fìccome prima I* Ar- 
rendamento de' Ferii aveva quello carico , cosi doveva fèguitare ad 
aver lo dopo f infolutum dazione . Così credemmo allora , e così cre- 
diamo anche al prefènte , dopo che abbiamo veduto ciocché in con- 
trario fi è dritto da’Difeofòri dell’ Arrendamento j giacché le colè, che 
elfi ci oppongono , fono e deboli , e vane manifcfla mente . 

Prima di tutto dicono , che fc la ragione , su della quale il Regio Fido 
a PP°g£‘ a * a fua domanda , avelie luogo, coloro , che an fomminiftrato 
al Regio Fifco fi fatte notizie , a vrebbono potuto far giungere quello 
credito ad un rr ilione , e fettecento feflanta mila ducati , figurando , 
che la Regia Corte prima dell’ infolutum dazione avelie fatto cflègna- 
mento su quello Arrendamento a diverfi in fomma d’annui duc.ao.m., 
e che non effèndofi poi pagati a coloro , che n’ erano Afiegnatarj , ora 
fi debbano al Fifco ; al qual raziocinio non lappiamo , che colà rifpon- 
derc , perchè in verità non ne intendiamo la Forza , e ’l vigore . Forfè 
non è vero, che prima della dazime in folutum v’erano gli aflegn . men- 
ti a vita , di cui noi trattiamo ? Noi potranno dire gli Av verforj , e fe’l 
diceflèro , le partite ricavate da i libri del Reai Patrimonio di quello 
Arrcnrìan ento, li convincerebbe del contrario. E (è è così,come pollati 
prendere argomento contro del Fifco per quelle partite , che erano 
nel carico dell’ A: rendamento prima dell’ infolutum dazione, da al- 
tre partite nella fomma d’annui ducati ao. m. , che non mai furono lui 
medefimo fituate? 

Per le partite , di cui trattiamo, due colè fono certe , e feure. La primi», 
che erano le medefime fituate fu l’ Arrendamento de’ fèrri a vita de’ 
ConcelTìonarj morti prima dell’ infolutum dazione . La feconda , che 
il Regio Fifco non fi è di quelle valuto, 0 vendendole, o in altra manie- 
ra concedendole ad altri , nè prima, nè dopo dell’ infolutum dazione , 
ed in ciò ha da flarfi a quel , che fi trova notato su de’ libri del Regai 
Patrimonio . Efièndo così , noi Itimiamo non eflervi ragione , o moti- 
vo , per cui non doveflcro pagarfi al Regio Fifco quelle annualità do- 
po dell’ infolutum dazone . L’ Anendamcnio (lima in contrario; 
c queflo è tutto il dubbio , che deefi eftminare . 

Gli A vverfarj ripetono a queflo prupofito l’idea , in cui fono , che fi folte 
formata una mafia comune del flutto di tutti gli Arrendamene , e 

S»' 



tabelle » e ferivotjo così al foglio 39. della loro allegazione ss Ogmuu 
sa ( è nccefiarìo ora ripetere ) che non potendofi colla reìmpofizione 
della metà delle gabelle dare per intiero fodditfazione a i Creditori 
della Regia Corte , fife una mafia di tutti gli Arrendarticntil un'ultra 


perchè nemmeno potevano ricevere compenjo proporzionato , jipgur» 
la rendita delle mede [ime gabelle di gran lunga deir effettiva maggio- 
re , e feguentemente ancora il capitale : Su quefio piede furon formati 
nuovi libri , ne' quali a ciafcuno Arrendamento fu dato il fuo carico , 
che doveva [offrire , defìgnandofi dijiint arzente le perfine , e le rate 
di ciafcun Creditore . 

Già altrove abbiam dimoflrato, quanto fia falla quella loro idea, e quanto 
a moltifiìmi luoghi delie prammatiche ai. , e zi. dcVcHigal. contraria, 
c ripugnante , onde non farebbe d’ uopo altra parola qui farne ; ma 
pure preghiamo i Signori Giudicanti a ricordarli, che nella pram. ai, 
al num. S. fu detto , farli 1 * infolutum dazione a i Copfiegnatar j di eia- 
Jcheduno Arrendamento , Gabella , ed impnjkione rcJ'pcClivè : nel num. 
j 3. che coni' efpediente della reimpofizionc della metà delle gabelle 
eflinte recavano »// Afiegnotarj delle gabelle , ed Arrendamcnti rima - 
jìi (gravati dalle contribuzioni , che dovevano far e a' Confegnatarj 
dell ì Arrendamene ! , e gabelle tolte : che nella pram. 2 2. ai num. 27. lì 
ordinò , che negli Arrendamene , in cui cranvi diverte impofizioni , fe 
bene uno doveflè «flòre il Delegato , pure i Patrimoni doveano rollar 
dìvifi-je dì /Unti , libri dJ/iinti , e difiinti mandati , acciocché ricuperino 
i Confegnatarj la rata di tutto il frutto , che fpetta a ciafcheduna im- 
pojìzhne . Si eccettuò 1 ’ Arrendamento dell’ Oglio , c Sapone , e quello 
del l'ale , in cui , fé bene i ripartimenti delle Provincie dovevano reflar 
* divifi , pure fu preferita 1- unione delle nuove , e vecchie impofizioni , 
affinché i carlini 1 a . fi comportano per ai , & libram frogie uni , egli 
altri Confegnatarj , che in ciafcheduna ripartimento di ciafcheduna 
provincia tenevano la loro fit nazione , e ciò fu fatto avendofi riguardo 
al gran pregiudizio , che le nuove impofizioni anno fatto a i Confegna- 
tarj delle, vecchie jn quelli due Arrendaraenti.Queftc cofe dprcfl’amcn- 
te ordinate , c ftabilite nelle fuddette due prammatiche fan conofcere, 
quanto vanamente ,ed erroneamente fi, voglia follener la malfa comu- 
ne del frutto di tutti gli Arrendamcnti, e gabelle, la confufione di tutti 
I Confegnatarj^ del trasferimento dalla fituazione de’Ioro crediti da uno 
in altro Arrendamento, fe tutti reftarono colla Umazione, che avevano, 
anzi non fòio non fu confutò un’Arrcndameoto coll* altro , ma anco di- 
vifi reftarono i Confegnatarj delle vecchie da quei del le nuove impo- 
sizioni, e nell’ Arrendamento del falc, dove per provvidenza fpecialc 
furono unite le nuove , e le vecchie impofizioni, pure refhrono i ripar- 
timenti delle Provincie divifi, e i Confegnatarj continuarono nella loro 
antica Umazione . 

A ciò fi aggiunga, che nella pram. zz. al num. 9. delle ifltuzioni , cheli 
danno a' Delegati , efpreflamente fi ftabiiì, che gli Arrendamenti , c 

Sa- 


fe ne fi de Creditori , e quejtt aopo ai aver jojjerr* taueauzwn c 
alaggi da' loro crediti di forte , e laremifiìone de fi interefiì , ofian 
terze , che in finirne grandifiime , ed immenfe doveano configgile > 



gabelle dovevano rimanere coll* ifleffò carico di prima . Ecco 
l’intero capitolo , in cui fi tratta delia deduzione degli alaggi . Perchè 
dagli alaggi , co' quali gli anni paffuti fi fono vendette le rendite , e 
le impofizwni , ne fono nati gravi inconvenienti , e danni all' amrnini- 
Jir azione della gi/tfìzia , al credito delle mede lime intraie , e rendite , 
all' intcrejfe della Regia Cortesi quejìa Fedeli Urna Octà di Napoli , ed 
a' primi Confegiatarj , poiché da fimi li compre nf aitava , che per l' 
egualanza introdotta in que/ìo Regno concorrevano i creditori po/ie- 
riori , i quali avevano comprate f annue intrude a buonijfmo prezza 
ton quelli , ; quali erano anteriori , e tenevano comprate /’ annue in- 
trade per intero , e col giu /lo fuo valore , e molte volte facce deva , che 
p.r follecìtudiue , ed altre diligenze Jt pagavano prima quelli , i quali 
avevano comprato con alaggi , e gii altri recavano efclujì , aggiungen- 
do uno aggravio all altro , dal che ne feguiva ancora , che le rendite 
perdevano il fuo eredito , ed cjiimazione m grandijfma diminuzione de' 
beni di S. M ( Iddio la guardi ) e di que/htfedelijpma Città , che Jì ri- 
trovano obligati a venderli , 0 darli in pa ramento a i Partitori per 
minor prezzo , per accudì r con ejfo alle ne ceffi tà pulii che , conche Jt ve- 
nivano a ridurre a poca /Umazione in pregiudizio della caufa pubica, 
per la quale t ’ erano impq/ie , e jt gravava il Regno . r ftefìo Hìejfo in- j 
conveniente s' era introdotto già nelle tabelle della Città , effe n do /ia- 
to tanto grande , e tanto JenJìbiìe per lo paffato , come li fperienza ba 
dimojìrato , e farebbe molto maggiore per /’ avvenire , /è non gli fi daf- 
fc rimedio efficace , perche , come molte gabelle Canno da efigere al pre • 
finte per metà, e per que fio faranno meno fufff denti alla carica , che 
tengono di Confegnatarj , faria maggiore il pregiudizio de' Con fona- 
tori , quali tengono contratti piu antichi , a ’ quali li deve dare la Jòd- 
dis fazione poffbile per l avvenire; giacché negli anni paffuti hanno pa- 
tito tanto , bufando a' Confegnatarj con alaggio il Vantaggio, col qua- 
le fin' ora hanno avuto lo f/ejfa rendita per minor Capitale ; e ridu- 
cendolo al prezzo effettivo , quale ha iborzato ogni Confegnatario , fi 
Viene a faricare /' Arrendatnento da limili cariche , e rejlano pii* capa- 
ci , e valevoli a foddttfare gli effettivi Creditori &c. 

Chi riflette su di quello CapÌtoio,può dal medesimo ricavare apertamene 
te. che il carico, che prima dell' i’folutum dazione ciafcuno Arrenda- 
melo , o gabella teneva , quell’ ifteffò doveva continuare a Soffrire do- 
po della medefima, poiché fi confiderò, che quelle gabelle, che dovevano 
digerii Colo per metà, farebbono fiate meno fu ff denti al 'a carica , che 
tengono de' Confegnatarj , e furia maggiore il pregiudìzio de'Confegna- 
tarj , quali hanno contratti piu antichi , a' quali fi deve dare la fod- 
difazione poffbile per l' avvenire . E quella fu una delle ragioni, dalle 
quali fu moli,) il Collaterale in quel tempo alla deduzione degli alaggi, 
la qual cola è affatto ripugnante, econtraria all’ idea, che vogliono! 
Contradittori flabi lire per evitar la forza della ragion Sleale ; anzi da 
quell' ifk-ffo Capitolo ricavafi,cbe la deduzione degli alaggi non fu lo- 
io (labilità ad utile , e vantaggio de’ Confegnatarj , che fenza alaggio 
avevano comprato annualità dalla Regia Corte , e dalla Città ; ma per 
beneficio , ed u t ì ,e e della Città , e dei|a Regia Corte medefima, men-. 
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tre dirteli, che degli alaggi , con cui fi eran fatte le vendite, erano nati 
oravi inconvenienti , e danni all' amminijtrazione della giudizio , al 
"credito delle mede lime entrade , e rendite , all ' intereffe della Regia Cor- 
te , della Città , c a' primi Confegnatarj .... , dal che nefeguiva anco » 
ranche lerendite perdevano ilfuo credito , ede/tmazione, in grandi] f- 
tnadiminuzionc de' beni di Sua Mae/là , e di (ftttjìa fedelifpma Città , 
che Ji rìtrovanO obligati a vendergli , o a dargli in pagamento a’ par- 
ti tar] per molto tninor prezzo , per accudir conefjb alle necejjìtà publì-, 
che ; con che lì venivano a ridurre a molta poca /Umazione in pregiu- 
' died o della confa publica , per la quale Ji erano impofe , e fi gravava 
il Regno. Quelli inconvenienti e danni della Regia Corte, c della 
Città , c degli antichi Confegnatarj.colla deduzione degli alaggi fi vol- 
le allora evitare ; e quindi deducefi,che la Regia Coi te, oltre della rata 
di Carta militare, porterieva frutto , ed entrade fopra gli Arrendamen- 
* tl ; nltrimente non firebbeli conliderato il danno , che dagli alaggi av- 
veniva nel valor delle medefime entrade alla Regia Corte , fe la mede- 
lima entrade su degli Arrendanomi non avertè poflèduto, e non a vef- 
lè avuto a continua re a goderle , e percepirle dopo dell’ infolutum 
dazione . 

Cade adunque tutto I' edifizio,che gli Avverlàrj fondano folla vaniffìma 
bafe della mafia cornane , e della confulìonc d’ Arrendanomi , c di 
Confegnatarj; e quindi chiara apparifee la ragione del Regio Fifco nel- 
la domanda, 'che fi è fatta delle partite eftinte prima della dazione in- 
folutum , e di cui ]' Arrendamelo non ha , come doveva , continuato 
a fortrire il carico ; poiché dalle cofe eliminate nel primo capo di que- 
• Ha fcrittura è chiaro , che altro non fi volle fare , nè altro fu fatto nel 
3649. ,che rcimporre la metà delle gabelle eflinte , e darfi infolutum 
■ 'il frutto di tutti gli Arrendamene, e gabelle a’Confègnatarj, acciò col- 
la buona amminiflrazione , e governo, averterò dato maggior frutto di 
prima : non fi pensò afflitto di dare altro vantaggio a’ Confegnatarj , 
come farebbe flato quello, che avendo la Regia Corte del frutto (òpra 
alcuni degli Arrendamene , avertè a quello ceduto , e rinunziatolo a 
benefizio de’ Confegnatarj, acciò il frutto per efli,anche per quella via, 
forte divenuto maggiore: fi legga il mcmoiiale del Popolo , li legga la 
pramm. aa. e fi vedrà , che tutte le cofe quivi contenute dimoflrano , e 
convincono aliai chiaramente quella ventàtliconfideri (òpra tutto nella 
pram.aa. il §. 8. delle iftruzioni,chefi danno a’delegati , e fi vedrà quivi 
quel, che reflava alia R. Corte, e che a tei doveva fogli Arrendamene 
pagarlì.In erto fi dille così: Alla R. Corte Jì paghi nel mandato generale, 
chef farà in benefizio de' Confegnatarj di cìafcbeduno Arrendamelo 
gabella , ed impofzione la rata , e la parte , che le fpetta de' ducati 
3000. m. . ..., conforme il ripartimento , che faremo di cìafcbeduno 
Arrendamento .gabella , impefizione , ed offici t , e fi foggiunlé, oltre i 
ptjì naturali , che fono fopra detti Arrendamenti , ed oltre gli offìcii , 
chef folevano vendere per la Regia. Corte . Oltre dunque la rata di 
Calla militare in lèmma di ducati 300. ni., che doveva pagarli alla Re- 
gia Corte ne’ mandati generali , ed oltre gli offir j , che rimanevano al- 
la Regia Corte , dovevano a lei pagarli i pejì naturali , che gli Arren- 
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damenti tenevano , e quelli non erano altro , che le lìtuaiioni di an- 
nualità alla Regia Corte dovute , ftabilite , e caricate lòpra degli Ar- 
rendamene , nè ad altro quelle parole pollbno riferirli . 

Da quello , che in generale di tutti gli Arrendamene fi è detto , (1 prova, 
che, fe gli Arrenoamenti reftarono co i carichi, che prima avevano, e 
colle meddime fìtuazioni, quelle partite, che prima il Regio Filco vi te- 
neva , quelle ideile dovettero redarc a fuo benefizio lìtuate , c co- 
me prima le annualità , o rata di frutto gli li pagava, così aveva a con- 
tinuarli in avvenire dopo dell’ infolatum dazione. Che quedo ancoia 
avetTe dovuto praticarli full' Arrendamene de' ferri , è tanto più in- 
dubitato, quanto che quello Arrendamelo non era di quelli , che pa- 
tirono diminuzione, o abolizione per metà; ma redò , come (lava pri- 
ma de’ moti popolari , non effondo flato comprefo nell’ abolizione 
fatta da D. Giovanni d‘ Auffria . Se le partite, che alcuno degli Arrcn- 
damcnii , c gabelle aveva in carico a benefizio del Filco , (1 avellerò 
avuto o ad eftinguerc, o a trasferirli lòpra di altro Arrendamento , 
avrebbe potuto ciò avvenire di quelle, che erano i tuate fopradl 
quelli Arrendamene, o gabelle, che avevano patito l’abolizione per 
metà , perchè non rimaneva a prò di effe quel frutto , che prima del- 
y abolizione fe ne percepiva . Ma che quedo avertè avuto a farli (òpra 
di quelli Arrendamene , che nìun danno avevano ricevuto dall’ aboli- 
zione, fra’ quali è l’ Arrendamento de’ ferri ; non lappiamo in verità; 
Come fi puflà penfàrc , non che (oftenerlì . Dunque le partite a vita, 
di cui trattiamo, le quali avevano la loro lituazione fùII’Arrendamento 
de’ ferri, non vi è motivo, o ragione, per cui non averterò avuto a 
rimanere fu del rnedefimo , o ad eflingucrfl a bcnificio del Filco. ’ 

In fatti colla da' libi idei Reai Patrimonio, che anni dopo dell’ infoia' 
tum dazione , per alcune annualità concedute a vita di divertì , che 
li crederono morti prima dell' infolatum dazione , mentre della 
loro vita non collava , fe non che fino a certi tempi prima delia me* 
defima,fù ordinato rial Tribunale della Regia Camera , che 11 
fbffero dal dì dell’ infolatum dazione pagate alla R"gia Corte, e la 
medefima poi le ne valle, vendendole ad altri, fra le quali partite fo- 
no le Arguenti . - • 

Gin: Francefco Fallavi cìno annoi datati a pò. a vita di Geronimo Palla- 
vicino , della quale cofiava follmente Rno a ’ 6. Decembre 164 6. 

Francefco di Somma annui ducati 700. afua Vita , della quale cojtaza 
per tutti gli 11. Settembre 1647. 

Gto: Vincenzo Lamberto annui ducati 60. a faa vita . della quale codia- 
va per tutto Settembre 1649. , come dalle partite eftratte da' libri del 
Reai Patrimonio. ■ ’ 

Nè vale l’ oppofizione, che fanno gli Avverlarj nel djrc , che non altro 
obbligo aveva l’Arrendamento,che di fare i pagamenti fecondo il cari- 
co , che nel tempo dell’ infoluttem dazione al rnedefimo fu dato , c che 
della lilla di quello carico fe ne fia prodotta copia . Poiché la co- 
pia prodotta non è del tépo. , ma del 1 6r 7. , ed oltre a ciò dalla Ar- 
guente data , c lòferizione , che porta, datata Neap. ex Regia Catt e - 
ra Summ. die decima menjìt Septembrit 1 <>f 7. : Francijcui C r, f°- 
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ni ut Ratioralis : Jofcpb Palermo Prcrationaiit , non lappiamo da 
cbi , e per ordine di chifoffè fòrtrata , e come formata , e fé difrufi- 
fa , ed approvata dal Tribunal della Regia Camera ; onde non 
vediamo , qual conto fi polla tenere della rnedefima. Ma fingiamo , 
che avefiìmo prefente la lifta del carico deli’ anno i6po. , latta /libito 
dopo l ’ infoiutum dazione , e che nella rnedefima non fi trovalTero le 
partite * di cui contendiamo ; forfè da quello narrerebbe ragione per I’ 
Arren<Ìamcnto?Lanortra contefa è,fè dovevano quefle partite metterfi 
|n carico, o non metterli , e noi crediamo , per le cele dette di (òpra, 
efièr chiaro , che 1 ’ Arrendamelo doveva continuare a lòffi ime la li; 
tuazionc , come prima dell’ iafolututn daziere faceva; e perciò 
quel che era giudo, che fi facefiè , le non fu fatto per poca attenaio- 
ne , o negligenza de’ fubalterni Camerali , o per diligenze de’ Gover- 
natori dell’ Arrendamelo, o perchè in affari così grandi, come fu 
quello , dovevano inevitabilmente accadere, degli abbagli; quello ap- 
punto dà al prelènte ragione al Regio Fifco di domandare quelle an- 
nualità , che non gli fimo fiate per tanti anni pagate. 

Domanda a quella limile fu fatta dal Regio Fifco nell’anno i?ao. con- 
tro dell' Anenda ’ cnto dell’olio, e ìapone per tre partite acquifta-. 
te dalla Regia Corte lòpra del detto Arrendamene nell’anno 1637.» 
1639., e i<>4t.,importanti tutte e tre la lèmma d’annui ducati xf 8.4- 
col loro capitale di ducati 33 fi?. , le quali dall’ anno i6po. non furono 
pagate alla Regia Corte, Si difefe l’Arredamento con una lunga 
jftanza , e principalmente diceva, che nella lòmtna degli annuiducati 
300. m. di dote di Calfa militare, ripartiti (òpra tutti gli Arcendamen- 
ti , nel tempo dell’ infoiutum dazione andarono comprelè tutte le an- 
nualità, che teneva la Regia Corte lòpra diverfi Arrendamenti , e che 
oltre de’duc. 300. m.nlente di più rimale alla R. Carte; onde deduce- 
va e/fer vana , ed irragionevole la domanda del Fifco. A ciò aggiunte, 
efie nel margine della lillà del carico del 1637. trovavafi notato , che 
non fi, pone vano in mandato le fuddette annualità pel Regio Fifco^cr- 
chè andavano compì efe nella rata de’duc.joo.m.Quedacaufa finì con 
tranfazionenel 1 713.: Il decorro, facondo la lettura del Filco, importava 
due. 1071'p. : facondo quella dell’ Arrendamelo non giungeva, che a 
ducati 6frp. ; H capitale era di due. 3368. L, Arrendamento (limò fuo 
vantaggio il tranfigere per ducati novemila , che vuol dire pagò poco 
meno di quel, che era l’intera lèmma pretefa dal R. Filco. Quindi può 
fard giuda idea della ragione , da cui èafliflita la pretenzion fifcale, 
che oggi fi promove contro dell’ Arrendamento de’ ferri per le annua- 
lità non pagate dal tófo. delle partite vitalizie , i cui Concetfionarj 
eran morti prima del detto tempo . Quede non importano meno di 
annui ducati a. , come fi ha dalie partite piefintate . E renereb- 
be fòloa calcolartene la rendita , che an dato per tutto quello tempo, 
a mifura che iConfegnatarj anno e/àtto per le altre loro partite, te- 
condoche o poco , o molto fia flato il frutto dell’ Arrendamento in di- 
verfi tempi. 

Abbiamo fin qui (labilità la ragione del Regio Fifco in tutte le parti j 
che 1 iflànza fifcale contiene , e fi è rifpoffo badantemente a 
a , ; ir-quan- 
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q,uant® da' Difenfcri dell’ Arrenda mento è flato allegato in coni 
trario , a riferba folo del jus probibendi , che lènza Regia conceffione 
lì Arrendamelo ha nfurpato . Solo qucfto punto refterebbe da esami- 
narti , ma conotcendo , che quefla fcriituia è crclciuta piu di quel, che 
noi penfavamo , e che avremmo de/iderato ; per non recare maggior 
noja a’ Signori , che anno a giudicare , più lungamente diffondendola, 
c perchè rotfa etfere più (pedita la decilìone del punto principale in- 
torno alla ricompra ; ci riferbiamo con altra allegazione , ed in altro 
tempo , dimoftrarc la ragione del Regio Fifco intorno al jus di proi- 
bire . 

CAPO SETTIMO. 

Che debba quefla c atifa deciderfi efecutivamente , 
e fenza termine . 

P Er lecofe efaminate nel corto di quefla fcrittuta , crediamo eflère la 
ragione del Regio Fitco chiariflima , ed evidentiflìma ; e quindi non 
tèlo nudriamo ficura tpmnza di ottenerne favorevole la deciflone , ma 
ancora, che ciò debba tèguirc elecuti vamente , e fenza la minima dila- 
zione . 

Gli Avverfarj , che gioflamente deono temere dell'evento di quella 
cauta , eflendo uomini dottiflimi , ed avvedutiflìmi , per dilatarne la 
decifione, tì tòno sforzati dimoftrare nella loro allegazione, che in que- 
llo giudizio debba procederti ordinariamente con termine, e fen len- 
za , adducendo molte autorità , e di leggi, e di Dottori a provare, 
che’l Regio Fifconella maniera di agire , e ne! corlò de’ giudizi , non 
abbia privilegio alcuno , e fi reputi, come privato . Noi per attendere 
alla brevità, non entriamo ad eliminare tutto ciò , che da eflì è flato 
allegato : ci rimettiamo {blamente intorno a ciò , che dotta , e 
largamente fu ferino a quello propofito da Gio: Girolamo de' Filippi 
nella fua diflcrtazione fifcale prima , il quale rifponde alle leggi , così 
Romane , come del noftro Regno , fra le quali al capitolo ltem Jìatai- 
mus del Re Carlo II.d’Angiò ; dimoftrando , che le medefimc pollano 
aver luogo, quando tì tratti dì cofe allodiali , odi controverfie molto 
intrigate , e dubbie ; non così quando la ragion del Fifco lia chia- 
ra , e fi tratti di regalie , nelle quali il Principe ha I’ intenzio- 
ne fondata j prendendone argomento dal Capitolo duium , li- 
ve ex prefumptuosè dell’ iftefiò Re Carlo II. , e prendendone ar- 
gomento dal cotlumc oflèrvato tempre nel noftro Regno, cioè, che 
trattandoli di regalie , fi citano i poflèflori a dimoftrare . il tito- 
lo del di loro poflètlò , e quando il medefitno o non fi efibifee , oelì- 
bendofi, non fia chiaro , e legittimo , allora fenza altra dilazione giudi- 
ziaria , fi priva il poflefiore della regalia , che poflèdeva : ciocché non 
fi permette ne’ giudizj fra i privati . Per non efier lunghi, non rappor- 
tiamo a minuto le ragioni , di cui fi valfè quello dottiflìmo Scrittore , 
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«fé leggi, che addofffc.fra le quali la lapudj ulianum if. ff.Se ìut-fife .1 
nè le autorità di quei Dottori , che allegò , rimettendoci alla Aiddetta 
fba diflertazione , ed a’ Dottori da lui rapportati , fra quali TAfflittl 
nel V i. Se control/, invefiit, nttm. % 5 . , il Capece nella deci/. 77. 
num. 9. » il de Ponte nt\conf.yj. hb. t . , il deMarinis nella re- 
fot. llf. num. 16. lib. a., II Canccrio var. rejoUib, i.ejp. 14. num. 
49 . , olire di Marino di Caramanico in comm. ad conft/t.inter multa , 
di Mar, Cateti, in detif. 1, orai. 1 .num. 1 a 1. & in orat.y.. num. 18. . In 
fatti la derilione nata nella cauta tra 'I Fitto , e ’1 Duca di Belrifguardo 
D, Fabrizio Pigoatelii per Ja metà della Portolani di Averla, per cui 
Icrilfè il de Filippi, canonlzò per falde , e vere le ragioni Filiali confi* 
derate dal medefimo; mentre, (è^hene fi folle prima nella cauli impar* 
tip il termine ordinario , fu poi ad ifianza del Filcn il decreto rivocato, 
ed incorporata efecutivamentc alla Regia Cotte la Portolaniaiciocchè 
anche fu confermato in grado di reclamazione , 

Nella noftra caufa però non abbiamo bilògno di ricorrere a privilegio 
Filcale, per ottenere dècutivamente ciocché fi è dimandato , Non al- 
tro cerca il Fifco , che ricomprare le annualità vendute lòpra l’Arren- 
da mento de' Ferri ; quello giudizio indubitatamente è deattivo, fe 
tatto giorno vediamo praticaift sì fatte ricompre fra’ privati fenza la 
minima oppofizlone,e non ofiaqte il decorfo di qualunque tempo . Op- 
pone l’Arrendamento.checB la dazione infolutum del 1649., fi folTero 
i primi contrattiellinti,cd eftinta per coifequente la ragione di ricom- 
prare . Noi a| contrario crediamo aver dinjoftrato , che fia vana chia- 
ramente l’oppofiztoncdell’Arrendamento , e che ciò colli dalle Pram- 
matiche ao. ai. a*. , t%\.4eveHigalibu \ , e che perciò non polli cC- 
, fere di oftacojo alla chiara ragione del Fifco la dazione in fohetum. 
Ma quando mai Deliamente di tal'uno folTe qualche dubbio intor- 
no all’ interpretazione della medefima , per picciola riffe Alone , 
Che fi feccia fij le Prammatiche mentovate , qualunque dubbio fidi- 
legoa , conolcendofi apertamente , che la dazione infolutum fu folt». 
del fhjtto in (òddisfezione del debito del Fifco per le annualità s e che 
per tanto reflarono nel loroprjmo vigore gli antichi contratti , Que- 
llo dubbio dunque non (irebbe tale, per cui folfe bifogno di darli ter- 
mine, e di farli pmove.per venire al chiaro delle colè; ma le Prammati- 
che fole ben confidente , ed inteli, dovrebbono , e deono deciderlo ; « 
per conleguente è vano , ed inutile il fottoporre alle dilazioni d’ón 
giudizio ordinario quel, che i Giudici pollino efecutivamentc giudicare» 
fecondo i più dotti, e gravi Scrittori an voluto, qualora fi tratti di dub* 
. bk> legale , che non potendofi dichiarare con pruove , che mai pofla® 
ferii da I litiganti, non dee a termine lòttoporfi, come (ottennero Bald. 
in l.polìqujm lìti 4- n. 8 . C.de palili , Alclfendro in addìi, uà BartoU* 
/. Vìr bonus \ i.ff. judie. folv., il Menoch. de arbilr.Judic, Hb, s. 
fu.fì.n. 4.0 ftquent., 1 ‘AfRittl in cap, Imperi ohm %. ili ad quoque de 
probib. ftud.alievat.per Frlderie. n. 1*. Marcantonio Bianco in frali, 
de except. imped. IH. ìngrefs. num. ioa. Filippo Franco in cap.i.nu.iZ. 
limi /.ss. de Htjontcfl in 6 , , il Salgado de reo. proteS • a. part. cap. 1 8. 
in vitm .fo.GiotVincenzo d’Anna Jìv^fo., il Merlino cent. 1 xontrov. 
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76. num.y . , il Carle va! io di judie. tib. t . tit.'i. ài f puf.' tutte. -ì jvi $ 
Rovito fulla pragtttae .7. de orditi, judie. num. 8. , fide Franch.nella de- 
cif.xu* t1um4.11 . , la Rota Romana diverj. deci/, yt.ttam. j. 

Si aggiunga, che oggi il Regio F>fro vuol continuare nell’efercizio di 
quella ragione , nel cui quali poffclfo ritrovali . Può negarli, che la Re- 
gia Corte fia Hata femprenel quali polfelTò di cedere il;*; lutndi ? Si 
poò negare che, per l‘Arrendamento della manna forzata efercitò la ri- 
compra , e che per la deci fione generale, in occafmne di quella cauta 
fatta , fu dichiarato competerle il jus della ricompra per tutti gli altri 
Arrendameli anco dati in folutum ? Si può negare ,che allora efecuti- 
vamentc fu quella cauli trattata , e decifa ? Dunque qual’ è il dubbio 
in quella caula , e come può pretenderli , che la ragione file ale non 
fia efècuriva , ma che debba a termine ordinario foggettarfì ? 

Ma ci ripigliano gli A vverfarj dicendo: qualunque fia Rata la ragione 
del Fifco prima del 1718» non può porli in dubbio , che in quell’ anno 
tutto quello, che’l Filco poteva pretendere , c che pretelè , fu tranfàt- 
to ; onde rimale colla transazione eflinta ogni ragione del Fifco , e 
le oggi li rinnovano quelle illanze , che allora furon fatte , incontrano 
le medefime l’olia colo d Ila tentazione , olla colo tale , che non può 
vincerfi , e fuperarli lènza termine, e lèntenza . 

Quello fcampo però per l'Arrendamento anco è vano . Ricordiamoci de* 
difetti inlanabili della tranfazione, di cui li è di Ibpra a pieno trattato • 
riduciamoci a memoria la precipitanza , con cui tu fitta : le neceffità , 
ed anguflie,in cui allora l’Erario Regio trovavafuil diletto d'orreiione, 
elòrrezione nell'aflfcnfo, o fia conferma defl’Impcradore i ed in line 
la lefione, non già enorme , o enormiflima , ma totale , a cui il Fife» 
con quella venne a lòggiacerc . Si confideri , che la lefione non già to- 
tale , ma enormiflìma porta fico il dolo re //>/ù , che fi uguaglia aldo- 
lo en propojìto ; e poi fi giudichi, lè la tranfazione , di cui triniamo, 
poflà etlèr di tale ollacolo alla éfecutiva ragion fifcale , da toglierle il 
(ilo vigore , e farla Aggettare a le vane, ed inutili dilazioni di un giu- 
dizio ordinario. Nèfi dica, che per refeinderfi le tranfazloni, o gli altri 
contratti, fievi bifbgno di temenza dichiaratoria , poiché ciò non può 
aver luogo nella tranfazione , dì cui trattiamo , 

Perla medefima i fatti fono certi , ed Indubitati j i luoi difetti lòn chia- 
ri dagli atti, e dalla IlelTà tranlàzione: la lefione totale è evidentiflì- 
ma col conto di (òpra da noi formato , il quale nafte dalle pubbliche 
fcritturedelI’Arrendamento raedefimo ; non ha dunque il Fifco bifo- 
gno di altra eRrinfeca pruova , nè l’Arrendamento può farne perop- 
porfi al Regio Fifco ; e perciò fe niente ha da provarli, certamente non 
fi dee dar termine , perchè queflo (òlo fi dà , quando aliquid tflpro - 
bondt/m , non effóndo fiato introdotto per una vana, ed inutile lo- 
lennitàde’giudiz], ma falò perchè fi potefiero colle pruove render 
chiare le colè dubbie , ed ofture . Ed è mafiima certa appretto tutti 
i più fenfati Dottori , che l’ordine de’ giudizi dee fervrre alla giofli- 
zia de’ litiganti , non già la giufiizia , quando Ila chiara , ha da eflèr 
ferva dell’ordine . E che ne* contratti , o enormlfiìmamentelefivi, o 
per altra via aulii, per non tcqerfene conto , non flavi bifbgno di refeif- 



fio ne, e di /éntenza dichiaratorial, il /ottennero infiniti gm vitti mi 
Scrittori. Arnoldo Vinnio fieleff.qua/i.lib.t. eap.i .fcrifìc,quidquid can- 
tra legemfit , id prò infido baberi , & ipfo jure nullum ejfejubent 

Imperatore Adeout nec opus biefit aliqua Del exceptione , 

vel refcifiìone , aut re flit adone ; e la ragione è maniferta , perchè 
evvi bi/ogno di re/ciflìone , quando l’atto fia valido , ma fe l'atto (la 
nullo , non /inchiede giudizio re/ci /Torio , perchè il tutto opera la 
legge irte fia , che annienta il contratto , giuda la dilpofizione de* 
tetti nella /. & eleganter 7. ff.de dolo l.Jì fuperfiite f. Dcrfi. fané 
C.de dolo malo . Vegga nlì il Dee io conf. 86. , il Fontanella de paftit 
nupt. clou [.7. gl off ì.p.y.num.i ). , lo Staibano lib.u refol. 70. a nu. 
26.ad 30.}, il de Mario lib. 1. refòl.tfj.nu.p.], il Cspecelatro confuti. 

3 f- » /ulla quale il de Luca, il Rovito fulla pram.de S. C\ Macedonian. 
nam.61. il Covarruvias Dar. refol lib.x.cap .4. Anronio Fabro Cod.lib. 

4. ///. 30. de refeind. vendit. defin. 3. . E ne’ termini, di cui trat- 
tiamo, di tranfazione enormiflìmamente lefiva cosi /criflè Giacomo Bal- 
ducci nelle fue derilioni tit. 3. decif. 1 6. num. 6. non ob/lat trunfuflio 
inita, ut di^um eli , inter col litigante , quia appara ìt enormjfmè 
lefiva ultra bejfem , & dolofa , ficque ipfo jure nulla , ita ut opus non 
fit camper tre conforme fer.tentias , aut rem judicatam refeind ere, 

. non ' m P e d>t , quominus fuccurratur trafingenti remedio im- 
tntjfionts. perinde ac fi tronfiatilo non emanajfet l. <3 eleganter 7. fi', 
de dolo (Se. Si cerchi ora , fe fi può , di /ottenere la tran/azione del 
17J8. , che per la ledane non foloenormifllma , ma totale del Fi/co, 
e per altri molti difetti , le leggi vogliono , che fia nulla , e di niun 

Ma che più lungamente su di ciò fermarci , quando colla determinazio- 
ne generale ratta dalla Maeftà del Re Nortro Signore per le compre 
degli offuj,e per le tran/àzioni fatte nel tempo del Governo Alemano, 

• ditte le compfe,e tran/àzioni fatte per giufto prezzo furono confermate 
ed approvate,- al contrario fi dichiarò, che ni fi tenga* por firmas , 

m apro badai loda; a quella : , que bayon feguido mediante predo nv 
be 1 Arrendamentode’ ferri potrà foflenere e/lèrfidato al Fifco 
guitto compendi co’ ducati 9*. m. per quello, che fu ceduto, e tranfàtto 
ne 1718., faccia pure oppofizioni alla domanda filtrale ; ma/èilcora- 
pento non fu giutto, e corri/pondeirte, anzi fe fu la tran/àzipne non /òlo 
enormiflirnamente , ma in totum lefiva ; chi non vede eflèr vano cer- 
care rifugio nella dilazione inutile del termine, che fi cerca doverti 
impartire, quando fe anche la tran/àzione non fótte nulla , ed a vette 
Ditcgno di refei/fione , colla dichiarazione generale del Re /àrebberi- 
mafta infermata , ed abolita ? * • 

^ C » r t i U j C li * co ®dimoftrate /pera il Regio Fifco in quella cau/à favorevo- 
le la decifione: la fpcra dalla giuflizia delle fue domande : la fpera dalla 
omma integrità , e dottrina del Tribunale della Regia Camera, c de’ 
ignoi 1 Aggiunti, che ne deono giudicare. I Con/ègnatarj fletti, (è depo- 
nen 0 per un poco l’ impegno, el defiderio di flraricchire col frutto così 
cccctitvamente cre/ciuto, vorranno con equità , c gioii zia della caufa 
giudicare, /offriranno di buon'animo la ricompra, contenti di quel frut- 
to, 
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